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DI D. MICHELE DE VIo"^tf 
più volte Senatore, e Sindaco della ,”;K5 


Citta di Palermo fua Patria, ^ lI 

^ D EDIC^T E 

Al'ILLUSTRISSIMO senato 'iit 

PALERMITANO 
Li signori 

D. FEDERICO NAPOLI. E B ARRESI, 
Trindpe di J^efuttanojDucà di Campobtl/o, 
e di rjjjanay Barone di Tietra d'^micOì Si^ 
gnore della Città d'.yflefandriaj Grande di 
Spagna , Deputato del \egno , del Cenftglio 
di e Gentiluomo della fua Canm^ 

Seconda volta “Pretore» 'f' \ 

D. Gaspare Platamone. 

D. Antonino Pilo , e PlataMone. ’ V ^ : * 

D. Filippo Luigi di Settimo, c Fardill^^/ J- 
D. Antonino Galletti , c Sollima. ì 

D. Nicolò Vincenzo Napoli. ^ 

PaMaurizio Blancaroi , Barone dell a 
Torbia. Senatori. 


DEDIC^T E 


IN PALERMO, Per P Aiccardo MDCCX V. 


fmpr»$idoti Jmpr-Fernandez P* 
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I n // thHtft e ragguafdevoU pregi hen 

notia.tUttiy co\ quali f i^ùttore di que- 
llo libro illuflrò la fua ètàye la fua Ta- 
.y ' ' triai uno fi fu quello di Toeta t celebre 
cpji per la tuaefid de\pe»fieri> e del verfo fu- 
hUme>eome anche per la nitidezza dello fiilet 
vivacìtài e prontezza £it^egfio : quale titolo 
sacquifiòegiiJimdaUafHaétdQkfctnzayquan-- 
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do aggregato alla nobile Accademia de* 
cejh che allor fioriva in Talermo , ne fi forti 
ben tofio co f rimi gradi in ejfa. y anco i vanti t 
ed applaufi degli V omini f ineruditi di quei 
tempi-. Corfero perciò fin d'alloralefiampe ad^ 
ojferirglifi fporitaneamente per la lucè de fuoi 
componimenti > ma non potè mai ijtdurfi per 
tutto il cor fò della fina vita la gravita fempre 
fenile t e mqde/iia di quelfaggiq Cavaliere a 
degnare di i die onott li partì dèi fuo ingegno* 
che poii tolto loro da morte immatura il geni-* 
tore > correan pericolo di perire *fe una mano 
ricoglitrice tutta follecita a mantenergli la, 
vita non fojfe accorfa a'prefervarli quanto 
potè dalla perdita . Ifiafcono per tanto aguifa 
delle fenici dalle centri deli efiinto tutore 
quejìe nobili Toc fi e * e trovandefi fprovedute 

di padre ì ragion vuole che fiano almeno pro^ 

vedute d'autorevol Tadrino •. Or poflo do ben 
vede ognuno > che un Opera di un Cavaliere 
tutto Senatorioycorre difua natura a fceglierji 
per Tadrinò ii Semto.ì:fokl>e chi non sà* cìff 
il Signor B, Michele de- Vio y da .che ndianrto 
1687 * carka- Senatoria di Talext>, 

mo fua ,Tatridper ubbidire al volere del Sig* 
Conte' di ^S. Stefano J^iqerè in quefto l^fgno 5 
ajforbìiugttifa^ tale col fuo raro interkhm^Oy, 
invitto ‘'zeh ddcoTftmhene y\ effedaleinn*^- 
^ritd a ianmirfizms i e coietto tttuverj^ i : 
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ehe fà cojlrettó d non potere poi ufcire da^ 
impieghi Senatorij prima. dCufcire da quejta 
vita f fui fine deWanno *707. » non /blamente 
fcorrendo di grado in grado tutte le cariche 
più nobili della Città; ma replicando più, e più 
volte le più di loro follevate , con quella pub-- 
blica utilità % che tuttavia fi celebra : nel qual , 
tempo impiegò egli fenza triegua la mente a 
rinvenire maniere di buongoverno > la lingua 
a perorare coll'efficacia fua propria a favore 
di que/io Pubblico i e la penna non foto in racr 
torre , e mandare alle /lampe in un bengro/fo 
volume una fcelta- di Trivilegj della no/ira 
Città , ma in comporre ancora in tutte le fre- 
quenti , e rilevanti occorrenze le fue tanto 
efquifite confulte,che pur gode il Senato,bafie- 
voli a formare un altro volume defiderato da 
molti amanti del comun bene per guida, ed in- 
drizzo de' po/ieri. 

Che fe al Senato è dovuta que/l'operai a cin 
mgglip del prefentejn cui fi veggono congionti 
a via più felicitare il Cielo di que/ia felice Me- 
tropoli fette Vianeti , tutti lllufiri per chia- 
rezza di Sangue , tutti benefichi per gl' infiujji 
di buon governo , tutti di benigno appetto per 
Cimata lor gentilezza , fra quali fofiienc con * 
plaufibii decoro le parti del 'Pianeta Solare il 
Principe Pretore, maejlcfo così per io fplen- 
dore de' Titoli fpeciofi, e dignità le piùftiblimi 

A ^ • del 
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id F{egnoy come anche per tutte quelle doti’di 
virtù i che pojfono concorrere in un ^Principe 
d'alto merito > e niente meno per la 'HpbiltÀ 
del fangue derivato in lui non fola dalle limpi-^ 
de vene de'^ Caraccioli di7»(apolir che p affati in. 
Sicilia hebbero la rinomanza dal I{egno di 
'hiapoliy donde traevan Voriginey ma pure deW 
eroichcy ed antichiffime famiglie de' Barrefìyla 
Crua i e Crijdfi , ed altre in numero molte > e 
per qualità gratuli t. che fono corfo- ambiziofe 
ad inneflarjt all'albero tutto ^orò di si gen^ 
Cile prò fapia . Sole in vero ben meritevole per 
tanti pregi (Teffete flato il Primo fcelto fra 
tanti altri alla carriera del Pretorato dal 
Cattolico Filippo y. nel fio primo ingreffo alla 
Monarchia di Spagna y quando y tuttoché non 
aveffe egli compito allora gli anni ventiotto 
della fua età yfece conofeCre èffer pur vero d 
un tal Pretore l'elogioy che lafciò fcritto di Ce-' 
fare il Principe della Humana eloquenza : (a) 
Ineunte astate docnic ab excelienti » e;^ 
miaqiie virtute progreifom ajtatìy expe- 
dati non oportere . E fembra già quafì in-* • 
fèudata nel merito’ di queflo Principe una si 
rara prerogativa d'effer egli il primo Pretore 
di Palermo in ogni principio di Bearne di que-* 
fio flegnoygfachè venuto perfonalmente ad in*^ 

ve*"" 

■ I ’m , 1 , 1. I I, ... ,..4m .. I, 

(a) Philip, . 
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vejlirft di ifue/ia ^eal Cotonali prefinte 
gnante VrTTOjqO AMEDEO di Sa-jofi 7 ^ J. 
e fattofi ad invefligare con quella fia /ingoiar 
perfpicada > ed alti/Jìmofuo Japere chi fòfl e il 
più a propojlto fra quanti ne conobbe di pre- 
I finza nelle correnti emergenze di quefla Capi^' 

tale ad appoggiargli l import anti/Jima Carica 
del primo Vretorato in un nuovo jì/ìema » di 
quello più che d'ogn altro /limò fare fielta tra 
gli ottimi > e con avvedutezza niente minore 
pofe l'occhio a trafcegliere que/l'incliti Sena*- 
tori tutti ben confacevoli col Tretore all inte\ 
gritd del Senatorio governo . "Hè al certo an^ 
darono fallite le ^ali fperanze » e l'opinione 
concepita di tale elezione ; poiché ebbe l'ifleffo 
J{e ritornato qui da Mefjina con formolo ajfdi 
efpre/fì je di B^al gradimento a difioprire non 
filo col 'Pretore mède/ìmoima con altri perfo- 
naggi di contO) quanto re/la/fe fidisfatto a pie^ 
no della buona condotta di tutto il pre finte Se- 
fiatOi e potè dire con Plinio t Qa) Mijor illum 
fama prarcefTerat: niijor iiiventus elt. Ed in 
fatti chi può annoverare li tanti , e fignalati 
benefici, che quejl inclito Senato dal bel prin- 
cipio dell intr apre fa carriera cominciò , e prò- 
^ figuifi e tuttavia a compartire per U ben pub- 
blico ? /ìndio non adopera a vantag- 

A ' 4 • giarfì ' ■' 
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£iarfi fopra ogn altro nelle preferii Anguflit 
per fodisfare a\ bimefiri dovuti a Creditori 
4ella Città? Con quale avvedutezza invigila a 
ben fornire i granai di vettovaglie necejfarie 
per quanto mai potejfe intervenire ? Quanta 
materia di pubblica allegrezza fommini/ira 
egli di continuo con tanto injtjiere aWtjlermi- 
nio delle frodi ? Quante nuove> ed efqùijìte ìnr 
.venzioni ha macchinato > e Pofio in opera per 
rimettere in miglior affetto te jiradet ed intro- 
durvi la politezza > che va ogm giorno in 
trionfo fu le carrette per ciò nuovamente ordì- 
'natet e s* applaude da tutth che trovano le vie { 
fpacciate dovunque i loro affari li portano ? 
Quali indujirie in dare unità» regolai e finirne- \ 
tria allo fconcertato > e feoncio ^Archivio delle 
Scritture della Corte Senatoria ? Ma chi può 
ad una ad una dlvifare le tante altre maniere 
del plaufibil tenore nel governare di Senato sì 
provido» > 

Onde parmt di credere che f tutore dal Cie- 
lo i ove ci giova fperare che goda i fi'utti della 
fua vita efemplarCie morte pt'opria de' Giu/li; 
abbia ottenuto interporfi impedimento alte 
Jiampci mentre affai prima del Settennio paf- 
fato doppo la di lui morte doveano ufeire. alia 
luce quefie pofìume poefìe i accioche fortiffero ) 
un Senato così eccellenteìcd un Tretore si ra- 
ro tanto dali'udutore vivente venerato» e pre- 
J giato. 
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paté ‘I{j^fbrge perciò dalle mie /lampe il nojlroy 
ò per dir meglio vofiro D. Michele » e ritorna 
'in^cotefto Senato lllu(ìrì£imo non già ì come 
oracolo di configli giovevoli , fiotto gli abiti^di 
. toga Senatoria > ma coronate di poetici allori 
a prefientare alle SS- yy illufiriffime un rnaz-^ 
. zetto di fiori del fino ingegno , nè recherà ma-* 
- ra vigliat che anche pofiume mantengano inal- 
terato il nativo fino odoreipotendofi dire di cjfie 
liòì che cantò il Toeta: (a) 

. Num non è manibus illis, 

Num non è tumulo,fortiinataque favilla 
Nafeentur violar ? 

r Cradificano per tanto le SS. VV. llliifirì/Jlme 
. quefio tributo > che io le porgo con ogni mag- 
giore efiprefifione delCumilifJinìo y e divotijjìmo 
offequio , che 4 caratteri indelebili porto irti'- 
prefio nel cuore • 

fitìkvy, SS.lUufiriffime 
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P ER introduzione di queftc Poftume 
Poefìc del Signor D. Michele de Vio 
dcTono awertiriì le cofe feguenti . 
Prima, arcala quantità di e/Te, moltiffitnc 
ne Oliano , pardcolarmente di quelle, 
che lui era folito di comporre per compia- 
cere a coloro , che glie le richiedeano per 
metterle in notemuficali,delle quali quan- 
to compitMmo in favorire , altrettanto 
poco curante di confervarne le copie , ce “ 
n'ha' lafdato il defiderio , né ci è riufeito 
■ fàcile il rinvenirle dopo la morte di lui , c 
Dur di quei , in grazia di cui eran compo- 
ne. Altre fi fon trovare dimezzate : altre 
fenza titolo , c confafe . Effètto della fua 
OMxlcilia, che non badava alle fiampe.Po- 
tradì bene però da queftc poche , a gran 
ventura rimaftcd,prenderc faggio dciral- 
cre,chemancano in affai maggior numero. 

Intorno alla qualità , fi fono con tutta 
fedeìti dite alla luce, quali appunto ufd- 
rono dalla fua penna,fenza punto aggiun- 
gervi , nè alterarvi cofa veruna . Era pur 
atùi ben verfato neiridioma Latino, c 
f^agnuoJo , onde non fia maraviglia , che 

iè oc incanCxÌDO aJcuoc di coui fatta, rare 

. - . - ... 

■ r 


Digitized by Googlc 



» 

XI 

bensì , perche rare fono le occafioni , che 
dòefiggano tra Cayaheriltaiiani. - 
, La maniera di ripartire quefta Opcrctt* 
fara in tal guifa. Prima di entrare in clfa» a 
.fine di dare qualche barlume a foreftieri 
della ftima , e inerito deirAptore ; lafciati 
da parte molti altri componimenti > co* 
quali da varj Signori Accademici furono 
• accompagnatele di lui efequie^fi premette 
folamentc un Sonetto del Signor Marchefe 
D. Giufeppe Fcrnandez de Medranò Pre- 
. fidente allora. del Tribunale del Reai Pa-< 
_ trimoniq, ed al prefenie delia Regia Gran 
Corte di Sicilia , in cui allude con bel gar- 
bo aU’avcrc TAutore nella fua adoleicen- 
aa, fpinto da morale rifleflb , dato ripudio 
a tutte le vantaggiofe foeranze, che porca 
.promettergli la profeffione Legale , di cui 
■ n’era graduato Dottore , c di Ipeciale riu- 
feimento: indi agiimpieghi ih beneficio 
della Cattolica Fede nel Tribunale della 
^Inquifizionc, e della Patria nelle cure Sena- 
torie> e per fine alla buona lega del Tuo al- 
to fapere con le Virtù , c Pietà Criftiana . 
A quefto Sonetto fi aggiunge trapiantato 
d^e della Biblioteca Sicula TElo- 

. .gio, che ivi forma il Sac. Dottor Teolo- 
go b. Antonino Mongitorc. Si dividono 
poi t^itU k Poofic in quattro pmi . 

A 6 pri- 
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prima parte fi dà laogó a’ Sonetti ripartiti 
• in Sacri > Eroici » Morali > ed Accademici • 
'Non entrano affatto nella divifione com- 
ponimenti profani j poiché é ben noto a 
tutti , che lo conobbero, quanto fia ftato 
femprc ben fornito di maturi , e modefti 
coftumi, e con qual giullo credito di pio, e 

■ Tanto Cavaliere egli viffe, e mori. Nella fe- 
conda parte con divisone pari a quella de* 

' Sónetti li diftribuifconolc Ode.Nella terza 
" parte van ripartiti li Componimenti per 
Mulìca , ò fiano Dialogi , p Mottetti , ò lì- ^ 
mili . Nella quarta , ed ultima parte detti- , 
nata alle Poelìe Drammatiche, tra varj 
frammenti d’eroici Drammi confiifi ne’ 

' Tuoi manofcritti, che fi ftimano à fuo ccn> 

• po compiti ; non' è riufcito altro poter rac- 
/ corre da Fornir quefta partei fuorché alcu- 

■ ni Prologhi rapprefcntati per lo più nel 
' Regio Palazzo, in occafione di reali Ibleh- 
' niti', e richiefte al nottro D. Michele da 
“ oerfonaggi fublimi , anche da* medettmi 

• Viceré. ' • ' ' • I 

A quefte Poefie fi aggiunge un Difcorfo 
' fbpra rimmacolato Concepiménto di Ma- 
' ria Vergine N. S. impofto a lui Afiiftente 

• dell’Accademia nclFanno c recitato, 

’ in prefenza del Senato > chev’in-' 

- tcrvenne* ^ ' ■ • 

- . Pel 


r 
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Delrefto daireflèr Poftuma quefta Ope- 
retta fenza rAutare,che potrebbe darvi la 
fua migliore direzione > e nella maggior . 

parte compofta nella Aia età pfTì gib- 
' vane fenza verun difegno , ed • 
intenzione di ftampa>ha- 
vrà ogni benigno Let- 
tore giufto moti- 
vo di com- 
patire* 
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u SO N ETTO 

Del Signor Marchefc 

D. GIUSEPPE FERNANDEZ 

DE MEDRANO 

prendente di GiuRizia di quella 
Regno di Sicilia. 

In lode deW tutore Defonto* 

é 

M ichele è morto , il Cigno piu canoroi 
Che cantò dcirOreto in sù le rive* 
Ove pronube furo Afcrec le Dive 
A fpofar con Tue chiome il facro alloro $ 

Per non render venal Tua lingua al Foro» 
Dalle tempie sbandi d’Aftrea Tulivei 
E dcH’alte fcienze alle forgivc 
Si diiiècò nell’erudito Coro. 

Fede» c Patria ingrandir delle fue bramt 
Furono i voti, e di virtù col Arale 
Piagare il vizio in (ingoiar certame. 

Tanto s’alzò d’un Pio faper coU’alej 
Che di vita gli fu tronco lo Rame* 
per ag aedcflo ognun Ipirto immortale^ 

AVI* 
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AUTHORIS ELOQIUi^ 

Ex Bibliotheca Stenla in lucem edita i Sac- 
Doci^ Theoi D. oéntonino Mongi^ 
tote Tanormitano» 

M Ichad de Vio patria Panormita- 
ims» genere Hiipanus , ex Arago- 
niar Regno, Montibiifqiie Jacccta- 
nis nobilinimam traxit originem. Parenti- 
bus Jofepho de Vio » Ezquerra , & Doro- 
thea del Yermo Herrcra,Panormi iiatus eft 
anno idyo. ai.Februarii. Apueritiabo- 
narum artium Rudiis ftrcnuani' navavic 
operam,* & ciim fingulari ingenii alacritate 
exccUeret , feptennis in Panorniitano Col- 
legio Societatis Jefu hutnanionun lirera- 
rum inftitutiqneS aggreflus eft * Inde Phi- 
lofophiar ‘adriiòtus > cjufdem curriculum 
dcamotcrtio arcatis anno àbfolvity nòn fi- 
ne omnium admirationeinam totius Philo- 
fophiac thefes in puerili adhuc «tate publi- 
cé propugnavit fub Pctro Salerno Soc.^Jdii 
Studiorum Prarfetì^ó» qui Michaelis ihge- 
hiiìm maxime demirari folitus fuit. Givilis 
poReà Juris addi^us Rudiis , '& in Mefia- 
neiifi Academia Db(5oris laurei ephone- 
, ftafcus > raagnam fui laiidem exdtàvit'; At 
JurHprudentiat facnltatem 7 qiianl ad fui 
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ornamentum,rerumque fuarum utilitatem 
aijTplexus eft, non exercuit . Mathematicis 
inde difciplinis t prardpuè Aftronomicis > 
adolefcentisB partem appliciiit; quibus lin- 
guas addidit Hilpanam, & Gallicam> quas 
ciim Latina > & Italica perfcdé calluité 
• Amores tamen fuos pr:e omnibus rapuit 
Etrufca Poefis : ideòque in Panorinitana 
Reacccnforiim Acadcmia poeticas ipfius 
Jucubrationes non fine plaufii excepere 
femper omnes: ttylo enim acuminato gra- 
. vitatem univit^ adeout majeftatem faperec 
à juvenilibus incptiis abhorrentem. Erudi- 
: tiene clariiit , in hiftoriis > oratoria arte « 
..morali Theologia > immò imiverfa re lite- 
, raria> qua: fajcularem cquitem ornare poP« 
fet , fuit abunidd verfatus . Pliira prajclaré 
j gefiìt munera;! in quibus mentis capacifii- 
. mar dotes mirfficé patefecit . Adhuc juve- 
. nis Panormitan» Urbis Scnator cleftus » 

. talem^fe prarbuit , ut quater ad Senatorias 
, curas redire coadus > coniimiini omnium 
. cpnfenfione fefe Urbis Patron um , Populi 
y.patrem^renimagendarum oraculum exhi- 
. buerit. Urbani ArariiPraefedusi ad molea 
. maritimas Deputatus , Piorum Operum . 
^ pluries moderator » «d legationes in piibli- 
RiCgni comitiis fiepìus defiinatus jr iti 
SS> Zìiquifitiows Qusfioris mu^ 

' nere 
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nere diù ptt:Funétus; in Proregis aula intfrr 
Tribunahum Prjcfìdes , Regnique Dcputa- 
tos ) rei monetaria: Confrliarius fpccialitcr 
adleAus; dubium reliquie femper>an inte- 
gerrima fideivel fingulari prudencia majo- 
rem fibi premer uerit laudem. Syndiqas in- 
de > ac Generalis totius Urbis Proctiràtor 
conitìtutus ) fuit niunicipalium legum tu- 
tor egregiuS) Jufìdtiae propugnaculum> bo- 
nariim rerum ifuifor» malarum cenfor. Nec 
unqiia im^^licita: rerum dii&cultates ipfìu? 
animum cerruerunt > quia publicas magi'i 
rationes 9 quiin proprias tueretur . Hinr 
Marchio de Bedmar Sicilia: Prorex perho- 
«orificc Michaelem coegit 9 ut primo jim 
cxado triennio» confìrmatus, iicct invidi >9 
ad piiblicum bonum Syndici itcrum fiic- 
cuinberet oneri. CarterùmTU^ reliqiia iplìu» 
conlundam munera» vir ille fuit, cui cxHi- 
fpania PrincipeS'virii ac Magnate^» Roma- 
na ex Urbe Purpurati Patres bonorum 
fuorum curam, & in Sicilia Minillri Prima- 
rii 9 Quxfitores, Epifeopij ac proreges ma- 
gna» ac multai eaque publica, ac règia ne- 
gotia perfarpé commiferint. fot itrter mu- 
nera à cupi(^tàtis Ruviio alienus* animi in- 
tegritatem fervavit ilHbatam » patri e pro- 
fpexit utilitatiipublicum unico bonum cu- 
tavit : ideoqiie Sicilia; Proreges Michaelem 


xvm 

Ungulati in predo habuer untóqutf magni 
momenti negotia commendarunt. His vir- 
tutes addidit eximias, charitate enina, pic- 
cate , animi conftantii , morumone fiiavi- 
tate praiclarus , in omnium oculis effolfit , 
DeiAuiti- in fuprema argritudine infigniter 
editis virtutum documcntis >publico om- 
nium dolore piiffimc deceflit Panormi 1 1. 
Septembris anno »7o7.& in Ecclefia S-Ma- 
ria: de Rcnaediis Garmelitarum Excalcea^ 
Corum fcpultus eft, cum hac infcriptione;: 
i>. Michaeli de Vio , Ezquerra, del Termo» 
Herrera > paterno » maternoque genere ex 
ibique pranobilis Majeratus hxre- 
dii ac Domino : patria Vanormi in Vrbe piu-» 
TÌès Senatori: urbaniipiiqtie rySrarii Modera^ 
tori» adfacras curasìmolefque maritimas £>e- 
phtato y atqite nunc iteràm Syndico celeber* 
rimo: in TribumUi Fidei d fecrctis:in Comitiis 
^egnifepè Legato : Trotegtmt in aula rei mo^ 
netaria Confinario adleblo , atque per omnia 
Viro Vatritio de bono publico optimè merito , 
*PiiJJimo , Integerrimo, fammi confiUU &• nnh^ 
•verfe literaturx infìgni decore prxclariffìmo > 
itnd bìc cum Tatre » faxque familix reliquis 
confepultOì monunmtum hoc& fuo» & filio-* 
rum nomine pofuit e]us amanti$ma > xquè ac 
dileBiffìma conjux 2). Maria de Monroy , Pe- 
^ rollo , Cifulfo , Colnago , ex Marchiónibus 

Car^ 
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Càr!ìgliimU^ DucibHs0ffàd<6. - • 

‘ Obiit pretiosd verè }u(loru7n morte apni 
Dènm > ^ homines mérith'ptemcs , fìtpque 
Deipara anim am tradidit , ipsdt fieut in votìs 
habuit y Maria nomine /efiiva diey '&* Ociava 
S- B^falia y cujus eutrumfedulus promover at 
DepHtatus > XI. Seftembris fuhHoram XXI. 
tAnno M' DCC. ViL^ 'juàque Matis pofl LVlt. 
arumm ménfefepHmoydb omni vita Uudabilis 
opere ‘requieVit. It^ké edidic • » * ■ ' • 

il Marè tn fifta perìaj^ ddta Ver- 
gine S. I{pfalia celebrata neW anno i6iy> Pn- 
normi apud Thomamlluiriniulu tóSSàn S- 
Il Sogno d'Oreto . Dialogo . Ibidem apui 
Petrum de Ifola idS/. in 4- 

L'^bigaille figura ài Maria Vergine uAj- 
vacata de' ‘Peccatori. Dialo^ Ibidem apud 
I>. CelleniikhrJllperh^ 

Prologo all' Anarchia ddVimperio » Dram- 
ma per mafie a ddCiufeppe Vollero . Ibidem 
apud Anglefem , &c Varefem ^690. in 1 2. 
Alia: etiara id generis luciibrationes raufi- 
cis numeris donatse circiiinfcruntur . Pra:- 
cerea magnani Italicarum C>da:*u!n,& alio- 
rum carminum copiamprorlo dignain con- 
geiferat. 

Antequam extrema claufidct ingens vo- 
lumen edere aggrcflìis > poli ejus mortela 
hoc titulo prodiic, nempé; 

' - ff- 


XX 

Pdicisy & VrUs Tanomitan» 

feleda aliquot ad Civitatis de^us y ^ cgnt- 
modttm fpedantia T^rivìUgìa per inflrumenta 
varia SìcìIm d B^gtbusyjive Trgregibus col^ 
lata , S. P. P. authqritate » &fumptibus 
tdita » /» unum hoc congejia volumen > 4t- 

fptc quadruplici > novoque Indice locupletata * 
Cperd DMchaelis de Fio ejufdetnVtbis piu-* 
tiès Senatorie, atque mncMerum Syndici, & 
Ceneralis Trocuratorjs ■* Panprmi in Palano 
. Senatòrio gcc IJioaùni^uni CortclQ lyoS^ 
infoili • ^ - 
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, , PARTE PRIMA. . 
^ocfSf Sacri , Eroici , , fiorali > cé 
r ; . Accademici, : . : 

sometVì SACRL 

* 

Avvifo airUomo perla Nafcica di Criftì» 
N> S* Sol di GiuRizia. 

$ 0 ^ É f r oi 

I ) OV^ di grandezze il Sol Divino 
‘ Didie ftelle,o ve impera# a ftalle algenti 
■ Scendeper mendicàr vili orienti, 

E per far gf-ande rUom,'naÌce bambino. 

Teflfe la pàglia ì plauftri al fuo camino, 

E reca invidia a i rai di Febo ardenti. 
Sonod ‘deftrieri fuoi vili giumenti. 

Ed ^d^odiacO fuO faida di lino. 

Sii, colaggio, A-'mof’cal, èhe pfiì's’àipettJl'? 
QueF Sol, che varie à te le forti libra, 

' T’otfre rài di pietà', non di vendetta. ‘ 

-, » . • 

Or ch*e ili fegricf di Vergine, non vibra 
' Fulmini di fpàvento.rpalTi affretta, 

-Pria ch’egli paffj a foggiornare in Libra# 

• = SO- 
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Z Sonetti Sacri. 

’ SOPRAX’BTESSa” NASdTÀ.' • 


. ' - \ • ■■■ •• « ■ ' /' 

^Alludendo a quel della Cìtìefa : Lùx.fulgebit 

’• hodie fuper nos(ei{tieide* tariticU 
Plores-appjtfuerunc in 
y -, rra noftra.- » 

« 

/•ss* ■ 


5 0^£ T, T Oi . 

* * i» • V 

rinvcnio^un moi^ 

JL\ Par che vapti in. trotto .de’ fuoi ^igorù 
E purejo maravigliai in grembo al pr^co 
Danza ridente il jX)pQlo de’ Eoli.; 

11 nero ammanto^ e velo fuo gelato : ; • . ! 

Stende la not^e in ccnebrofi piTori^ - 
E pur nel O’el <on vatitp^difuiafio , * 

San fiammeggiare infoiiti fplendpri-, < 

Cedi, o Natura, a cosi bello^ltraggiof 
Che ad arricchir: di luce eterea mole, > 
Baila del naiccntc un breve raggio • 

Nè fia ftiipor, s’oltre di quel che &ole. 
Ride in mezo del Verno un si belMaggio; 
Mentre in Toro foggiorna un si bel Sole. 

LI 
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Parte Frimai J 
LI PASTORI, E LI MAGI 

ii 

eai’dor'an$ 

5>DIO NEL PRESEPE^ 


tO E r T O. ^ 

A/ce Iddio nel prefepc,e i primi onori 
Ric^er vuol da popol contadino» ' 
Perche in figura delTA^el divino 
Va in tracaa ibi di femplici PaRori. 

Vefte una Stella infoKtx fplendori» ’ 

E guida i Magi al pìé d’un Dio bambino; 
Nel giuoco ’deU’amor vuoleil deftino 
Tragga a k graltri Regi il Re de* cuori. 

:^ iiidi impara , o mortai , t non altrónde* 
Da. quefta Ralla, ove iogegnofa Fede/ 
Scettri, zappe, ecotone in un confonde# 

I ' . . ,• 

fu fiipcri)o da qui ritira il piede. 

Che dove unDio tra fpoglia vii sWeode* 
L’ingrclTo folo all*l7«iilù concede. 

S0«. 
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I 4 * Emetti S^acru 

ì 

( . Soprà la Circoncifionc» e Nomfi 

■ DI G I E S U; C R I S T O 

« 

1 ^ *ì{pfiro Signore*.' 



.S 0 E T T. Oi 

F Erma facro^niftro, il Parj^oletto»' 
Xl^ontro del quale avventi il colpo rio 
E’ il Figliuolo unigenito di DiOf 
Che alU legge comun non è foggetto. 

Di luce eterria egli é Candor perfetto,' ' 

, Ciurla colpa macchiar mai non ardio* 
Come dùnque a pagar col, marco il fio 
E da qual fòrza ignota egli è coftretto i 

Angeli c voi foffrite, c qual incanto 
Vi ftringe a tolerar. un tanto ecceflb. 
Nè men ^’un Dio bambin vi muove i 
pianto? 

Ma toglie o^ni fiupor un pio rifleflò: 

. il nome di Gicsu> che vale tanto. 

Vuole comprar unDio colfanguciftclTo 

AL^ 



Parte Prima, jT 

AUA CITTA DI PALERMO 
liberata dalle rovine del Terremoto uni- 
veri ale della Sicilia nell’anno 
} riguardo agli oflèquj, e pompa nuo- 
vamente iffitiiita nell’ aflbciazionc del 
SS. SACRAMENTO. 

Si allude aWefferfì mantenuta intatta la facra 
Timide Jotto alle rovine innocenti' 
delle carceri di Talermo* 

S O T T Oi 

D EboIe a foftenere iljtuo peccato ■ 
Scuote la terra iiltrice i gioghi altieri» 
Ed a i fuperbi» e folli tuoi penfieri 
j, Minaccia, o mia Citti, l’ultimo fato. 

• Ma da milUco velo Iddio Emendato ^ ■ 
Apre agl’oflequj tuoi gli occhi pacieri» 

{ E rinovando i tragici mifteri, 

( .. Refta in tua vece oppreflb, e lapidato* 

Nella Rrage comun tu godi illefa. 

Perche ibttentra al pondo il Redentore^ 
Fatto Atlante amórofo in tua difefa. 

Ma Tappi, é tromba fia l’altrui dolore» 

• Che a vendicar una Deitade offèfa» 

1 . Vegliano l’clej^ienti in tutte Tore* 

5 CRI- 


6 


Sonetti Sacri. ■ ' 

C R I-S T O 

t 

Jiell" Morto 
D I C E T S E M A Nf. 

S 0 T T 0. 

I j' Cco giàdr Getfémani nell’Hortó- 
^ Il bei Fiore del Campo, il Nazareno. 
Ecco in umide glebe, e al Marzo in feno 
li vivo Fior di Granadiglia hà TOrto. 

Egli nel mar del proprio fangue aflbrto, 

' Tra le triftizie Tue langue, e vien meno, ^ 
Nè può l’aura di un Zefiro fereno 
Ciò, che non ta d’un Angiolo il confortò. 

Horto felice, o quanto varia forte 
' Fra il Damafceno , e te ravvifa il cuore. 
Là, fperanzé perdute: in te riforte; 

Queli giardin di piacer: tu di dolore: i 

In quel produffe un frutto a noi la morte: j 
Germoglia in te la vita a noi da un Fiore. 

> - CHIÙ- I 



Parte Prima. 7 
CRISTO 

Legato 

» 

ALLA COLONNA. 


s o 'Ì^E T-T 0» 

D Unqne cosi ad un barbaro ardimento 
Cede prigion d’una colonna algente. 
Chi ben può far col cenno fuo podentc 
. Le colonne crollar del Firmamento ? 

Le colonne fon dunque riftrumento 
Alle pene d’un Dio giulfco, innocente. 
Che vcftite di nubi, o fuoco ardente, 

. Furon del fuo poter cifra, e portento? 

Si si fu quefta bafe ei c’appalefa 
La fermezza del fervido (uo cuore: 

Cosi comincia a fabbricar la Chiefa. 

Così trionfa dell’Ebreo furore: 

Così d* Alcide fupera Timprefa: 

Così prefcrivei termini all’amore. 

B 2 CRI- 


8 Sonetti Sacri, 
CRISTO 

CORONATO DI SPINE, 

£ con ia Croce tn dojfo và accompagnato dal 
Toeta al Cah'ario^ 


S O J^E T T 0. 

\ 

P Arnaflb addio: lungi da te fi arretra 
Rintracciando il mio piè Torme divine; 

• Al Calvario men volo, il cui confine 
M’alza allaGloria,e mi avvicina alTEtra. 

* Tauro fral ti detefto: e quale impetra . ' 
Dalle tue vanità gloria il mio crine ? 
Voglio fui capo mio ferto di fpine. 

La croce al dorfo,e non in man la cetra^ 

si si ti feguirò mio Redentore; 

Te per Apollo invoco: a più bel canto 
Sciogli tu le mielabbra,e accedi il cuore, 

Che ad onta dTppocrené io fpero intanto 
Frangere il feno a colpi di dolore, 
Yerfàr dagli occhi naiei rivi di pianto, 

ET 




r 



Parte Prima, 9 

\ 

ET PETRJE SCISSiE. SUNT. 

Ter la Morte 

DEL REDENTORE. 

• • • 

5 0 T r Oi 

D ei celdle Parnaflb in abbandono > 
L’Apolline divin lafciò gl’onori, ^ 

E cinto il crin di fidine» e non d*allori> 
Sovra il Calvario ei collocofTì il trono. 

Fu fua Cetra una Crocct e al flebil fuono 
L’alta ferie cantò de i proprj amori: ' 

Sol con un Sitìo efpreiTe immenfi ardori» 
E fè cadenza aU’amorofo tono. 

Allor per tributarli un Ippocrene, 

Ogni pietra, ogni fa(fo invan s’aprio» 
Poiché il dolor li difeccò le vene. 

Tu fòl racchiudi un lagrimofo rio. 

Cuor mio, più che di falTo a tante pene, 
E non ti fpezzi a difletare un Dio? 

B 3 SO- 




IO Sonetti Sacri, 

' SOPRA QUEL DISTICO . 
della Chiefa : 

0 magnum pietatis opusìmors mortua tue efl) 
' In Ugno quando mortua vitafuìt» 

• • 

S O^^ET T 0. 

C He nuove ftravaganie! uri Re di vita 
Si foggetta a patir qual reo di morte] 
E per dare al mortai la perla vita, 

Vien rimmorcale a rintracciar la morte! 

Muore la morte/e allor cede la vita, 

. Quando la vita é vittima di morte; • 
Anzi nafee a più glorie la vita, 

Quando muore ih trofeo d*Un empia 
morte. 

Un fol legno è teatro a vita, e a morte> 

E fallì fcala a i regni della vita 
Un indegno patibolo di morte. 

Sqn tuoi portenti, o amor: legno di vita 
Una volta ci die frutti di morte: ' • 

Legno'di morte ór dà frutti di vita. 

• AL- 
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Parte Prima. 1 1 
A VL E PIAGHE 
Li 'Hsfiro^ Signore 

G I E S U CRISTO. 




JS O ^ £ T T C. 

P laghe del mio Giesu, del mio Signore, 
O quanto dolci liete, o quanto grate. 
Quanto foavi , o quanto a me fem brace 
Nidi di Carità, bocche di Amore. 

Voi fe vi aprite, mi rapite il cuore: 

Se vi chiudete, l’alma imprigionate; 

E fol dentro di voi. Piaghe adorate. 
Ella fuor di fe fteffa e vive, e muore. ^ 

O felice alma mia fe Tore corte, . 

Che in quella brieve vita io ti ravvilo, 
paflar tra quelle Piaghe avrai per forte. 

O quale è il premio al tuo fervir decifo ! ; 
E chi può dubitar, fe cinque porte 
Troverai fcmpre aperte ai Paradifo. 

B 4 SO- 
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Ì2 Sonetti Sacri. 

SOPRA L’ISTESSE PIAGHE 

f 

DiT^ro Signore 

G I E S U C R I S T O. 

' S E T T Oé 

O Piàghe^el mìo cuor vive fiammelle; 
Soli, che fate ccclifTe a quel del Cielo; 
Per voi là sù fotto il notturno velo 
Vergognofe s’afcondono le ftelle. 

Piaghe del mio Signor lucide, e belle, ^ 
Voi del mio petto dileguate il gelo; 

Voi del celefte amor deftate il zelo(> 

Ed egli accende in voi le fuè facelle. 

Trofeo del voflro vanto é quella falma; 
Col voflro foco incenerite il cuore» > 
E'col fplendore illuminate Taima. 

Ella muore, erinafce al voflro ardore» • j 
Et ad onta del Sole è voilra palma • 
Moltiplicar Fenici a tutte Tore. . I 
. ■ ETM- 
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Ffirte Prima. 1 5 

L’IMMACOLATA CONCEZIONE 

DI MARIA 

simboleggiata in una TH^ve in quelle parole a 
Erat navis in medio mari. S'allude alla 
Città di Vaiermo ^ rinomata Tutto 
- porto > divotijjima di tal 
Mijieroo • 

S 0 TT 01 

D ai celefte «fenal gran Nave ùfcìo* , 
Che indorata dal So] , cinta di ftellej 
Vanta a ragion delle fue forme belle 
Fabbra la Grazia,ed Architetto un Dio. 

Ricca di tante glorie o con qual brio 
. Deride le tcmpede, e le procelle ! ♦ 
Invano a danni fuoi’ voglie rubelle 
Del pirata infernal nutre il defio* 

Sofij pur contro lei turba molefta. 

Mentre fpira la Grazia aura foave. 

Dal naufragio comui^ libera refia* 

frema il mondo» rabifioi ella non pavé» ^ 
Che ad onta d’un eretica tempefta» 
Tutto Porto è Palermo a si gran NavC^ 
B 5 APO-! 


14 Sonetti Sacri. 

■ A PO STROFE 
DI MARIA VERGINE 
A P I l a T O. I 

. ••SS» ' 

* 

s'o r T 0. 

F Erma pilato, e lafcia d’aderire ' ‘ 

Di plebe infame al popolar bisbiglio: 
Prendi da quefte lagrime confìglio, 

Gh’al facondo occhio mio prefta il mar- 
tire. ' 

Da' 1 iiogo alla piètade, imponi airire 
Èiingi dal petto tuo perpetuo' efiglio, 

E rimmatiira perdita d’un Figlio 
Non fìa ver, che preceda al mio morire. 

Ma fe il mio lagrimaf in petto a uri' angue 
Non hà valore,' ah! non fi nicghi intanto 
A braccia d’anaMadreunFiglio esague. 

Così, giacché di Sole ei porta il vanto, '5 
Se verfar più non può mari di fangue, 

‘ Li fortirà l’occafo m mar di piantò. * 
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Farte Prima. J5 

MA RIA VERGINE 
A PIE, DELLA CROCE 
Invita il Teccatore- a ’fenitcnzA. 


iS 0 ET T 0- 

• ** A, • 

.A Pri ingrato mortal> apri il tno ciglio, 

. J\ E fìfl'a le pupille a quefta fcena; 

Vedi come per te/ervo di pena 
V Laneue il Si snor del Ciel , muore il mio 
Figlio. 

Mira qui delie valli il bianco Giglio, 
i . A quale Rato il tuo fallir lo mena, 

E la perfidia, tua Tuccide, è fvena. 
Come dal (àngue fuo refo è vermigHq . 


Deh, ti muova a pietà, frangi il tuo cuore. 
Vieni, piangi, fofpira, e il pafTo atTretta, 
Accompagna, di grazia, il mio dolore. 


Ecco cón braccia aperte egli ti afpetta, 

E a villa della Madre orna, il rigore: , 
Vieni, che è Dio d’amor,nò di vendetta.' 

B (5 :a s. 
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l6 Sonetti Sacri. 

! A S. MARIA MADDALENA 

piangente 

i fiedi di Crifio moribondo • 


T 


S 0 T T o: 


U piagijoMaddaIcnaje unmefto efiglio 
Provan cfagli occhi tuoi vezzi , ed amori: 
Forfè temi che adufte a tanti ardori 
Refìiii le rofe in volto , in feno il giglio? 


Forfè per fecondar vano configlioj 
Affinchè del tuo fguardo a i bei fulgori a 
Aneli ormai ravidità de* cuorij 
•Vuoi diperle ingemmar Parco d*un ciglio? 


Ma s’io del Sol divin rifletto al vanto; 

Da i fuoi cocenti rai fon perfuafo, 

Che verfi del tuo cuore il ghiaccio infrato* 

Ed è voler del Cielo, e non del cafo, ^ < 
che àpprelH oMaddalena un mar di piato 
Mentre è vicino a si bel Sol Poccafo., 

PER 
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Forte Prima^ 1 7 

^ER LA gloriosa 

S, agata V, e M. 

palermitana> 

yf cui furono recife le mammelle» 

. S Ò '3^E T T 0» 

E Bbro di Idegnoj q nel furor baccante 
Freme il cieco Tiraiio,e già non vede. 
Che più falda , e più forte del diamante 
A i fieri colpi im Agata non cede. 

Da quel tenero fen tutto anelante 
Con le poppe ftrapparle il cuore ei crede. 
Ma non sa che una Vergine coftante, 
Amazone farà della fua fede. 

9' 

Frema ci pur, che trofeo d’un petto imbelle 
Sarà l’orgoglio , e quelle poppe intatte, 
pria chela tomba ,avran cuna di ftelle. 

Che grato il Ciela a chi per lui combatte 9 
Per condurre in trionfo a due màmelle , 
Non a cafo formò la via di latte. - 

IN 


l8 Sonetti Sacri, 

I N LODE 

DI S. margarita V. c M. 


Ti^attona della Città di-'Palerwot 
chefù detta dagli antichi^ 
-Conca (TOro» , 

S 0 7^ eTT 0. 


& 0 Fama le lagrime più vanti, t‘ 

^Che a le Conche Eritree l’alba cócede 
yognrperkjin cui lei trasforma i pianti 
A qucita Margarita il pregio cede. 


Coftante nel martir vince i diamanti: : 
Vergine nel candor le perle eccede, 
sa preftare autentica a’ Àioi vanti. 
Non so fe piu col nome,o con la Fede. 

Tanto fpiccò dèi fanto amor nel zelo, 

^ Che dall’Indico giare ih/ìrio al Moro 
Gemma non vide uguale il I>io di Deio. 

Indi per divifar tanto teforo, 
Acadente^non é; difpone il Gelo, ' 
Cn eletta jfìa Patrona in Conca d’Òro. 

PER 


/ 

/ 





Parte Prima* ig 
PER LA GL-ORIOSA 
S. ROSALIA y:.ERGINB 

Palerraitana-, 

Jflludendo al fuo nome j ed alla comparfa a lei 
di Crijìo S- nello Specchio . 

^ 0 T T 0. 

C Effi di rinomar garrula Dea ; ^ 

I tuoi grà vàti,o Rofa,e ammiri al finej 
• Che Roialia di gloria in fui confine 
. Le iperboli avvili di mente Achea. 

Tu devi Poftlfo a un piè di Citerea, 

.Ella al capo d’un Crifto, il di cui crine ' 
' .Vide trafitto allor dalle fue fpine. 
Quando un criftal gliene additò, ridca. 

Nè fu fcherzo d’un Dio fenza miftero» 

Se del volgo imitò fogno derilbj 
- Mentre lei mendicava oftro non vero^ 

Che mentir non dovea nel fuo bel vifo» 
Rofa eletta a portar con vanto altiero 
Le primavere eterne in Paradifo- 

' PER 
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20 Sonetti Sacri. 

PER riSTESSA 

S A N T A ROSALIA 


Sopra rifcrtztone da lei intagliata nel 
ftionte della S^ifquina* 



r A di fua forte in antro alpino 
Profuga Rofalia ferma le piante» 

E con un ferro in man par che anelante 
Voglia a un falTo inchiodar il fuo deftino. 

£Ua colà del cuore adamantino 
Efprime in poche note il zelo amante* 

E fà brugiar tra quelle rupi infrante . 

A forza di fue cifre amor divino. ' 


Forfè mentre a capir Pimmenfo ardore 
II fuo tenero fen ftima affai poco, 
Comparte a i falli ancor fìàme d^amorc* 

O pure è di natura un vivo gioco. 

Per additar che de le felci in cuore 
pronto fempre Tacciar ritrova il foco. 

AT- ' 
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ATTO 

DI 

(CONTRIZIONE. 


S O 'KE T T o: 

✓ 

Q Ucl Dio, che tutto puole unico,e vero* 
Eterno, incomprenfibile, increato. 
Savio, giufto, perfetto, immaculato» 
Oltre il confine deiruman penfiero. 

Al cui fovrano, edàfioluto impero 
S’inchina la natura, e'cede il fato. 
Trema l’Orbe terreftre, e lo ftellato, 

• Trema l’abiflb, e Tuniverfo intero, . 

Egli dà vita, e forme all’eflèr mio, * , 
Ed io con le mie colpe, e con l’errore^ 

' . Un tanto, c fornaio ben ppfi in oblìo- 

t 

E come non mi uccide il mio dolore ? 
Come, al penfar d’aver otìfefo un Dio, 
Non ^coppia dal feno in pezzi il cuore? 

, SO- 


SONETTI EROICI. 

Dalla coincidenza deW e falt azione 

DEL CARDINALE ALBANI 
Al fomino Pontefìcato, 

£ la fucceffìone 

DI FILIPPO Q^U I N T O 
%Alla Monarchia di Spagina feguite fui na- 
fiere del ficaio XFIII.fi cavano lieti 

augurj alla Fede Cattolica* 

■' ./ » ’ 

SO à T T 0. 

S punta nel Ciel di Romatina bell* Alba» 
Germoglia nell’Iberia il Franco Giglioj 
E par che al nuovo Secolo queft’Alba 
La culla indori, e che la infiori il Giglio. 

Son tuoi Emboli, 'o Fede,il Giglio, e l*Alba, 
Se uguali nel cador fon 1’ Alba,e ilGiglio; , 
Dunque per te fan lega il Giglio,e l’Alba, I 
Per te dunque fi fpou all’Alba il Giglio. J 
« 

Per te rinafee il tempo a i rai dell’Alba, 

E refpira all’odor di quefto Giglio: 

Godi dunque , o mia Fé , tra il Giglio, e 
l’Alba. 

Gran cofe fperar dei dall’Alba , eil Giglio; 

-A te promette giorni d’or queft’Alba, 
Primavere di gloria un si bel Giglio*. 

IN 
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^ • 

' l 'N L O D E 

r 

Il DEL DUCA DI VERAGUAS 


Viceré di Sicilia. 



S O E ex. 

S ovrano Eroe, che della Dea loguace 
Con l’ecceiro tuo merto avanzi i gridi; 
. Germe rcal de i Lufitani Alcidi, . 

Che del tempo rintuzzi il dente edace . 

Pietro del Cielo Ifpano aftro verace, - 
Per cui ri(}>lendon di Trinacria i lidi. 
Ove fovra d’ogn’altro affai piu fidi 
Furo i Colombi tuoi nunzj di Pace. 

Per te via più felici impenna l’ale 
L’Aquila di Palermo, e d’aureo alloro 
TciTc Greto, al fuo crin ferro non frale. 

In te Signor mille prodigi adoro. 

Ed é del braccio tuo gKoria immortale 
Trar da un fecol di ferro un tépo d’oro. 

S’au- 


Digitized by Googic 


24 Sonetti Eroici» 

S’augura felice progreflb all’ Accademia 
ripigliata in tempo d’inverno 
dal merito del Cavaliere 
FRA D. SXMONE RONDINELLI 
Fiorentino» 

H^cei'itore per la fua F^ligione di Malta^ 

‘ *f?rmìpe eletto deWiJìeJft » 
Accademia* 

S 0 %E T T o; 

I Nvan dell’anno la ftagion fenile ' ; 

Breve vita minaccia al nato ardore* 
Invan l’inverno ad un bambin fervore 
Penfa far con Tue nevi oltraggio vile: 

Pokhe Simon col fuo fiorito ftilè 
Della ftagion si rea tempra il rigore» 

E in quefto Aiolo ad animarci il cuore 
Fa germogliar un più vezzofo Aprile* 

Se ingombra il mondo in tencbrofi orrori . 
Il verno; ei per fugar ombre si nere» 
Spiega nel manto Aio fulgidi albori* 

E chi pur negherà le Primavere? 

S’ei tragge in bocca della Patria i fiori» 

E le Rondini Aie fon le foriere. 

rK 
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L 0 DE DEI 

MATlCHESE DH MONTEMAGGIORE 
Trincile ektto ddP^ccademia^ 



. 5 O T T pi 

K ltirati, o Parnaflb, invan prepari 
Soggiorno a quefèo Principe d’Eroi, 
- 1 lauri) che in fup metto intefler puoi^ 

• Son dall’antichità rdì volgari. 

Non ambifce quell’alma fenza pari 
Le glorie mendicar da vanti 4:uoi. 
Ritirati o Parnaflb: a i crini fuoi 
. Offre l’eternità lerti più rari. 


Non è ben. Io fai tu, quant’io ragiono> 
Parto d’nn iperbolico furore. 

Nè dettati del cafo i fenfi fono. 

Vanne, vanne, e vedrai con tuo rofforé; 
Che,per formare al nuovo Apollo ilTróno 
Sà la fama inalzar Monte maggiore. * 
-, IN 


26 Sonetti Eroici, 

' I N LO DE 

DI D. FELICE DE LUCIO 

Crouifta del Re » e Secretano di StatOj 
e Guerra in Sicilia. 

Ter la •vita di^^^ J^falia da lui defcrittch 
alludendo al to^nome- 

S 0 V^E'T T 0. 

O Come ben' de* f nói gran vanti adorno 
Lucio, Cfiial Febo in Ciebfplédi nel fuold. 
Se la luce,ch’ei fpiega a un doppio Polo, 
Par che nel Nóme tuo vanti il lòggiorno. 

(giorno; 

Quegli da un clima alPaltro apporta il 
Ma non li cede di tua fama il volo; 

E fe deH’ombre ancide il nero Ruolo; 

Tu dai morte alPoblìojdcl tépo a fcorao* 

Anima Febo i fior con il fuo raggio, 

Mà la vita, ch’ei dona é breve, e frale; 
Vita foggetta ad ogni lieve oltraggio* 

Tu con vanto maggior, ed ineguale. 

Fai sù i fogli fiorir eterno un Maggio» 

E la Rofa del Cicl rendi immortale. 

IN 
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I N L o D E 

DI D.. OTTAVIO GRAVINA 

Conaccademico » 

In rifpofia ad un Sonetto in lode ' 
deir Autore» 

S 0 T T 0. 

S ' Ognoj che da poetiche pazzie 

A tramontar l’uman confine apprefe» . 
Tato ardijche d’un plettro al fin pretefe 
A le (Ielle inalzar finte armonie; 

Ma che? fe Ottavio ancor per erte vie 
A calpeftar fogli* di gloria afeefe; ' • 

E accinto ad avvilir fognate imprcfe> 
Spofa alle rime fue grate magie. . 

Cedan dunque di Tebe» e Tracia i vanti. 
Che a foftener di gloria un si bel pondo» 
Nutre Palermo ancor cobudi Atlanti. 

Anzi per fugellarfi a niun fecondo,' 

In queft’Òttavio folo ei par che vanti 
Un ottavo miracolo del mondo. 


28 Sonetti EroicL 

/ Zvo d e d i 
D.PAQLO fRANCESCOPERREMUTO 

Per le fue allegazioni {acre a*favore 
dell’Innocenza Divina» 

\AlludendoJt aWarme di detto Signore i che 
fono un capo di Cane^muto* 

S 0 TT Oé 

M uto Tei Garr, ma con celefte brama 
Al fovente latrar tua penna s’ode; 

E mentre a fuedifefe un Dio ti chiama, 
Sai fcrivendo frenar bocche alla frode. 

Mutolo fei, ma al fcriver tuo la fama ’ 

Apre lingue immortali alla tua lode: 
Freme intiero l’AbilTo, e’I Ciel t’acclama 
Dell’ Agnello divin fido Cuftode. 

S’arrcfta il tempo , e deirinvidia a fcherno, 

, Acciò paghi a tua péna ampio tributo, 
Tarpa i fuoi vanire le dà un volo eterno. 

A che dunque vantar più glorie Pluto, 

E del trifauce Gan pregrarfi Averno; 

Se le baldanze fue reprime uiiMuto., 

. ’ AL- 
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ALLE PIETRE VIVE 

Nome del F,eudo del Barone il Cavaliere 
Fra D. Antonio Salomonr, Conacca-' 
demicoj in rifpofta ad un altro 
Sonetto in Ipde dell* 

Autore. 

S'allude alle Tletre focajcì infegna delP 
Accademia de* ^iacceft* 

s 

's 0 \ E r r 0^ 

P ^Tetre d*un vero Orfeo prove piu vere,’ 
'Per cui famofo và Sicano alloro; 

Or che già v’animò plettro canoro, 

- Be’ chiari vanti voftri itene altiere. 

per voi delle più nòbiliTninicre . ^ 

Avvilito già refta ogni teforor 
Ingemmata da voi la Conca d’Oro, 

. iNon invidia le Relle all’alte sfsre. 

Per voi già liète infupetbir le rive • * 

Vede l’Oreto, e al voftro arder nàtio, 

• Delle Fbcaje file le glorie aferi vei* - 

Voi rintuzzate al tempo il dente rio, * 

• Ed è fol voftro vanto, o Pietre Vive, ' 

*11 fabbricar Icitombe al cieco obblio. * 

C IN 
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30 Sonetti Eroici. 

' I N L O D E ' 

DI D: IGNAZIO GALLETTI 

Trìncipe di FiumefaUtOi e Trincile 
eletto delt Jiccademia» 

S 0 77 E T T 

I 

A Rroffitevij o Cigni, e voi deJXanto 
Non più v/infuperbite, ò belle arene#' 
Oggi con maggior arte hà llppocrene 
SuTroftro d’un mo Gallo un più bel cito. 

Eccolo pur, con non volgar Aio vanto, 
Sopiti ingegni a rifve^iar fen’ viene;- 
Ne già, qu^e in Sion, nunzio di pene 
Ci deAa:apentiinento,0;forfe a pianto. 

Itene intanto fogni: ozzj fparite; 

Nc* più col voìlro torbido ritorno 
Di queft’aria ingombrar le glorie ardite. 

Che un Gallo fol di mille itegLadorno, 
Fulmina contro voinope erudite, (no. 
E chiama a queftp^.CidQ.cterno un gior- 

' ■/ : IN 


' I 



Parte Prima, J I 

IN LODE 

DEL P. ANTONIO CASALETTI 

Della Compagnia di Giesù, Palermi- 
tano, celebre Predicatore nel . 

- Duòmo di Pàiermo nell* 
anno 1^73. 

Ter il Tanegìrico di S» B^falia . 
SOLETTO, 

A Che? per fubltmar d’Ercol la fiMria> ' 
Un monte (rimpÒffibili fi finge ? 

Se quanto in lui fogno di volgo acclama. 
Donzella inerme ad atterrar s’accinge . 

Eccola pur, con qual ardita brama, 

A pugnar coll'Inferno i palli fpinge; . ' 
Che métte a sì bell’opra ilCiel la cniama/ 
Tema non v’é, ch’a ritornar la Itónge. 

Vanne si ad eternar le tue memorie 
Tra le rovine de’ tartarei orgogli: 
Vanne, bella Eroina, alle vittorie. 

Vanne, ch’a fomnìità d’Empirei fogli. 
Penna fnblime inalzerà tue glorie. 
Eternando se ltefla.in mezio a i fiogli. 

C a IN 


3 2 Sonetti Eroici, 

LODE DEL Ti^Dj{E 

FRA RAFFAELE FILAMONDI 

Predicatore in S. Domenico nelPanno 
i58p.per il Panegirico di S-Rofalia, 
comparata all’Arca del Tefta- 
meiito, afcofa tra’ monti. 

S' apporta un Tar dello con Molsè, 

S 0 7{^E T T 0. 

, / 

N On più tra carte Ebree d’eroi fecondo 
A prò d’antica età ^onfij rinchioftroj 
Mentre con nobil gara lì fecol noflro 
Nuovi Moisé sà partorire al mondo. 

Venga Ilìradle, e con ftupor profondo 
Torni a mirar prodigj entro d’un chioftro, 
X)ove Palme fottrar da Stigio moftroj 
piu d’una verga può labbro facondo. 

Venga, e miri Ifraelle, al facro incanto 
Di verga nò, di voce più famofa, 

Nafcer da fa/Tei cuor’onde di pianto. 

Venga, né in tnccia, più deirArca afcofa ^ 
Aneli tra deferti: oggi é.tiio vanto 
Trovarla, o Raffael, dentro una Rofa. 

- : . SO- 





Parte Prima. 33 

SONETH ESTEMPORANEI 

J» grazia di un Mujìco fore/iierej che applau^ 
dito per una cantata innanzi la converfa- 
zione dell'autore j richiefe fe tra quei Ca- 
valieri Italiani} e Spagnuolhvi /offe chi vo- 
lejfe onorarlo £un Sonetto Spagnuolo > e n 
ebbe dall' ^Autore prontamente ivi fteffò 
compofii uno Spagnuolo > ed altro Italiano 
feguenti. __ 

SOVJEXO EST^JiOL. 

Cnas» 

T An dulge el catOjò nueboOrfeo, ordè- 
Que nunca oyò fu ygual el firmaméto> 
Vendendo en Cielo> en Ticrraj en Mar> 
y en VientOj 

A Febo, Mufas, Cifnes, y Sirenas* 

Tu grata melodia es de las penas’ 

Olvido, y del dolor encantamiento; 

Y porqiie admiren tu divino a9ento> 
Tiempo , y embidia, embidia, y tiempo 
enfrenas. 

Truecafe todo el Reyno Stigio,y én tantò 
Mira todos fus reos fin fu exercicio; 
Afombrado tambien el Can Cerbero; 

Porque fufpende tu fuave canto 
De Tantalo, Iflion, Sifìfo, y Ticio, 

La Sed,la Rueda,el Pefo,el Buy tre fiero. 

C 3 SO- 



34 Sonetti Eroici. 
SONETTO 

. iTaLl^AV^O, 


D olce UfignuoU che col fovrano caHCo 
Ben fai tarpar al tempo edace i vanni. 
Impennar fama, ed eternare gli anni. 
Frenar insidia, ed acquiftarti il vanto. 

E’ di tal forza il tuo foave incanto. 

Con cui in un obblìo di pene, e affanni , 
Anfione gentil ralme condanni; 

Che temprarefti pur deirOrco il pianto. 

Ceda ornai degli Cigni il fuo garrire. 
Tacciano d’ Arione griftrumenti. 

Nè fi vantino più d’Orfeo le lire. 

Che a fofpender deirErebo i tormenti» 

Ed a temprar de’ miferi il martire; 

: Sol della voce tua baJftan gli accenti. 

SO- 
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Parte Prìm»,. f'f 

SONETTI MORAtI, 

D’ U N A C O M E T 

SE^NE CAVA MORALITÀ’, 

S O T T Oi 

V lliflimo rifiuto della terra ^ 

S’erge un vapor fino all’etereo RcgnOi 
Ove fcordato il fuo natale indcgno> 

Un diluvio di rai dal fen diflerra. 


Indi fernbra intiniar lucida guerra^ > v i; 
!E le glorie avvilir d’aftro il più degnoi - 
E fatto già d’Oniiipotenza un fegno 
In tomba' di pavore il mondo atterra» 

Ma che prò ? ^ucl fenomeno ardimento» ' 
Quando più minscdofo eftolle il crine; 
Il Sol lo ftrugge» e lo difperde il vento. 

Mortai, fe tu noi fai, taf è il tuo fine. 

Ed è di tua grandezza ogni portento 
Cometa, ehe precorre a tue mine. 

c ^4 sr 


$6 Somiti Mordlt. 

# 

$I CAVA MOJIALITA’ 
.D^L TEMVO ' 

Di PRIMAVERA, 



sjo 0 ^ £ r r 0 .' | 

S Orjge Aprii dalle nevi, e per fuaReggU i 
Di ftelle imbalfamate il Aiolo infiorai | 
Più ridente per lui fpunta ^Aurora^ 

E più foave il Zefiro corteggia. 

Il Sol con dolci rai dal Gicl lampeggia, 
Avviva i campi, e tutti i prati indora, 

E l’anno, in grembo all’adorata Flora, 

, Nella Aia gioventù lieto fefteggia. j 

I 

Ma tante glorie, e tante, il tempo Aira, 
Muojon le Primavere, c con le brine 
’ Porta rinverno a i fior la fepoltura. . 

Tale, o Mortai, de* tuoi ivcrd’ anni é il firie. 
Quel fior, che al volto tuo diè la natura, 
S’eAxnguerà con le Aie nevi al crine. 

SI 
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SI CAVA MORALITÀ* DAL GIUOCO 
Intitolato dalli SpagnuoH 

TABLA S. ‘ j 


s o T 0: 

' A angiifto un dùbbio agone 

jfjLTra due drappelli di sferuccie erranti. 
Che lotto vane fue fogge , e fembianti 
Formano tra di lor vaga tenzone. . , 

Elle per mendicar fida magione; . ^ 

Son di ruine fue fabbri inceflanti. 

Or vanno in dietro»ed ora vanno innati. 
Or piangon ftragi, ecl or vantan corone. 

O come ben» in si gioco fa ff afi?» 

Spiega un dado di forte le vicende» 

Ed ifia verità ferverli bafe. . . , . 

Ó come ben da un giuoco fi comprende» 
Che la ruina» o fabbrica di caie 
Da un punto fol della fortuna pende. 

C s- OM^ 
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}S Sonetti Morali. 


OMNIA VANITAS. 



5 OTSljE TT 0, 

Ocnì tefóro ad ingannar poflènte; ' 
Ogni gioja,oeni ben, che il mòdo aduna» 
£’ un rifìuto del cafo, è un accidente 
Caduto dalle mani di fortuna. . * 

E* un lampo fuggitivo, un vago niente,’ 
Che privo vi di fufliftenza alcii n ai - 
Che prova,allor che nafce,un occidente, 
£ in un breve momento hà tóba,e cuna. 

E pur egli s*ufurpa in larga’ufura- 
Le idolatrie delfavido mortalcv' f 
Mentre per olocanfto il cuor li fura^ 

G infelice pazzia! tanto prevale i ^ ^ ; ì 
L’ acquifto d’un fol niente,che non'dura; 
Che fi iafcia in obblio regno immortale! 
' - ; SO- 



parte Prima, 39 

SONETTI ACCADEMICI .. 

D ÉSCBJZIOT^E 

D E L D i F E T T O .' 



^ 0 V^ET'T 0. 

T orbida antipatia di puro òggettoV 
Eferemérito del vizio» e fconci atura,’ 
Aborto'vil di debole natura. 
Ripugnanza effettiva del perfetta* 

Nebbia» che turba ogni ferenaafpetto^' 1 
Ombra, ch*alla beltade :i raggi fura, ' 
Eclifli di virtù, cui variti ofcUra, - f 

Remora della fama: egli è il Difetto. ■ 

Io crederò che fia fchiuma Letéa,-. . a 
< "Che sómergé ogni gloriaentroalfobblìo. 
Che imbratta deironor U bella Idea. 

Feccia''^ ch’il Cielirtiacchiar mai non ardio, 
. Che tanto é impura piùjtantoè più rea; 

« Quantopiàpuróie più perfetto è un Dio. 

C 6 DE- 


ITT»' 


40 Sonetti Accademici. 



DESCRIZIONE 

D E L L* I N V E R N O. 

' 5 . JO 71 E T T O : 

f. 

C HecofaéInvemoPèuniradinatijrai 
Che confonde foiTopra gli elementi; 

E’ un flagello degli aftri pili inclementi. 
Che ingombra il mòdo in gelida paura. 

parca deiranno» a cui ila vita, ei fura. 

Che uccide appena nati i di piangenti, 

E volando fu gli omeri de’ venti, ^ 
Lafcia tra campi ognor Itrage immatura. 

Altri lo .chiami un moto furibondo 
. . Di meteore confufe, un freddo inferno, 

O un delirio dell’annQmoribondo. 

< Io crederò, che forfè il fabbro' eterno, { ; 

Permoftrardachecofacftrafleilmódo; ! 
. . Volle abbozzare il Caos» e fé rinverno. : 
^ ^ ' Non- 
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Nonnulljc Aiuhoris latina eluca- 
brationes,quse in fuismanufcri- 
ptis occurrunt, parerga ve- 
luti in pidura, carmini* 
bus hifce adhasrcnc 
Italicis, 

■ ; • J , ■ 

AD COMITEM S. STEPHANI 

SICILJ.^ THOHEGEM, 

t ' - _ . - 

Cui latina linguagratior erat, ejufqi ufum 
apud liceratos fovebat Equites, 

INSCRiPtip' 7 , 

Qb MeJfaìM tArcem ab eo Troregc 
, ' conditami ' 

Sifte hic Viator» 

Ubi egregias Francifci laudcs» 

Vel ipli lapides cloquuntur- j 
Noviim mirare Beiiavicliacarxur* 

« ' \ ! Miraculum. 

Quae tuoSvpertrahunt dupof es> 

/ Tarn valida Sicilise tmihimenc^ 
Lucra funt, ‘ ' 

Qua; nobis receus peperit 

Gal- 


( 







42 A pf endice'.' 

Gallorum invafio: 

’ Scilicetfub tanto Principe, 
PrpdeOè difcunt urbibus, 
VeUpfa urbiuin damna. 
Ingentium Heroum Epicome 
Fràncifcus 

Hanc in- ùnàm MelTana: arcem, 
Veluti in Epitomen, collegit 
. Maxima omnium moliminum decora. 

• ' Vel in ipfo Portu , ^ 

Scopulum erigere voluit,' 

' Ad quem fe frangerent 
' Hoftilis inmetus machinamenta.' 

' Fruftra in pofterum 
- Meflanenfis Scylla latraverit , 
Dum tantas Arcis jugo jperdomita 
Bellicis iindique tormentis catenatur. 
V : Auftriaci ftemmatis Aquila . 
Tutiùs ab hac Arce mimlirat 
Hifpani Tonantis fulmina. 

Si lapidefcere hic'difcunt hoftes; 

Benavidiaci Perfei eft gloriai 
Qm Dominantis Acjuila: inlìgnia» 
i ^orgonis inftarj illis abjedt.' 

Gentilidus Francifci Leo 
V? Fafdam libi fponte detexit, ’ 

Ut ea Sicilia; fecuritas togcrctiir* 
Habetis jam boni cives 
Publica faluti^ a{yiun% 
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Atque nil vobis timehdum eft noxiiim> 
Dum» ad Hefperii horti invidiam> 
Benavidiacus Leo 
, , _ Veftr«.Arcicu^S;apppnititr* 
Plura à Francifco condita 
Habcmus propugnacular 
. NuBurn tamenipfometfecurius. 

Eo prefente 

Nulla eft nohis caftrorum neceflitas. 
Munitam ergo fi vultis Siciliani, 

. Superi, ?. 
Francifcum nobis ad annos plurimos 
‘rProregemconcedite. v r 



AD 
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44 appendice* 
ad eumdem proregem 
COMITEM S. STEPHANI 

Devidis Apris c venationc 
redeantem . 



H Crculeae quotquot numerat miraCuia 
dcxtr* 

Fama,tuus totidcm fa<aa recenfet honor. 
lUe triuphales potuit geminare <:olulnnas^ 
Stymphalides fiftris ille fugavit aves. 
lUe Hydranii, Stys^umquccanera, Nemeje- 
queLeonem^ ^ f 

AtqiErymanth'aru vincete noyit Aprum» 
Tu quoque latrantcm Scyllam > indocilem- 
que Charybdim 

Deprimis,at Gallos ad fua Regna fiigas. 
Herculeas metas fuperas, quam conftruis> 
Arce, 

Et Benavidiaci flemma Lconis habcs. 
Neve tibi Herculeis defit par gloria geflis, 
.Sspè tuo cecidic fulmine vidus Aper.j 


IN 
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» 

^i.njl:a u'd^e m;: > ; \ 

D. FELICIS DE LUCIO 

Antcà commemorati 

£ T I C M M 

’^lludltur ad titulum^anvrmìtanx, Vrhhy 
qux Vrbsfdix nuncupatur, 

; • >, * ‘V ; 

» 

O Mma mi Felix tibi fuirt fclìdsy felix ' 
Eft iiomenj felix nobilitate genus. 
Felix cft attimuSjfelixmciTSitónii^tte fdixj 
. FeHx aiigufto fparfns in ore d'écor: ' .' j 
Felix confiliumj felix facundia> morcs 
i 'Felices, felix gratia».& ingenittm, > -7 
FeJìces libri» ChroniciCqne voluminalbers 
Dedita , & eximià praeditiis arte il’jrl agi 
Sub te felici felix revocabitur crtas. 

Et plus qiiàm Felix noftraPanormus erit. 



AD 
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X 

AD P. JACOEUM LUBRANI 

SOCIETATIS JESU. 

r 

7mc in ipfamet ^cademia pr^fentenf$ 

Ode moralis infra recenfenda, eidem Patri 
dicaca y latinam in epicomen 
V redafta. 

. tv I G M M u 
Oda additum » & /intuì recitatum 2 

S I ncgleda roloj vili vel deliret alga; 
Non dederic proprium fulgida gemma 
jubar. 

Florida purpureis tellus tiicpingituraftris; 

Cum Sol propitio lamine prata videe. . 
Sic Marcenatcs nullos {ortica, nec ullum , 
Aufpiciu virtus, fqiialida languec humu 
Ait Jacobe cibi nullus te dignior iinquam 
. 2vl«cenas, nullus fautor adelTe poteft. 
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PARTE SECONDA, 

Ode Sacre , Eroiche , Morali , ed 
Accademiche • 

O D E ' S A C R E. ♦ 



• Invito alla Grotta di Betlemme per la 
Nafcita di Crifto N. S. 

O B E. 

E d ove ornai drizzate 

Spenfierati mortali avido il palTo ? 

A che il piede ftancatej 

Per dar pofa a un desio,che mai fu laflb? 

Dove, dove correte. 

Rintracciando anelanti orme di fama ? 

I palli qui volgete, .. 

Se pur da voi li brama 

A ftrana maraviglia 

Fidarlo fguardo, ed inarcarje ciglia. 
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Qui non d’Efefo i vanti, ' 

^Jon famofe Piramidi d*Egitto> 

, Nè già deU’Arte incanti; 

Opra, che dalle ftelle ebbe il tragittOj 
Al voftro guardo io fvelo. 

Opra al ficiiro eletta 

Tr^ le più ricche gallerie del Cielo; 

Opra tutta perfetta. 

In cui ben io ravvifoV 

Quanto vanta di pregio il Paradifo. 


Si fcofcefo fentiero 

Non fia ch’ai voftro piede il corfo arreftìj 

Ed il dubbio penfierp 

Del luogo alla viltà fede non prefti. 

Spedo cu (juel di fuori 

L’interno è differente: 

D’un vile fpeco entro iufaftìti orrori 
Afcondefi fovente 
Imprezzabil teforo, 

E gli alimenti fuoi tra glebe hà l’oro; 


In 
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tn qiieft’antro negletto > 

Agitato ludibrio de’ ffcnti, 
il cui fragile tetto 
uà per appoggio fol mura cadenti» 
Mille prodigi io fcerno: 

Qui foggetto a i difallri 

Della forte il Signor, mortai FEternoi 

Povero il Re degli altri, 

L’ImpalIìbil tremante. 

Breve rimmenfo, il Creatore infante* 



pargoletto un Dio, . ; 

Che i Tuoi divini, e incomprcnfibil vanti. 
Già lafciando in obblioj 
Difoele a mendicar umani ammanti. [ 

O come in fafee avvolto : ; 1 

Innamora! O che gioco - jlr 

Fan le-fiamme, e le nevi in si bel volto ! 
Caratteri di foco 
Scolpiti in mezzo al cuore ; 
V’additaran che l’architetto è Amore. 



O biz- 
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O bizzarria d’arciero 
Privo di fpoglie? e povero di lume! 

Al cui centro» al cui impero ('me! 
Pronto e' TEmpirojC ubbidiente è unNu- 
O d’amorofo ftrale 
Infinita pofTanza , 

Airimpeto di cui feudo non vale 
D’ogni falda foftanza ! 

O forza d’una face, 

Che i marmi ancor in cenere disface J 



Un Dio, che trafie il tutto 
Da le cupe voragini del nulla. 

Già vaflàllo del lutto 
" Pofa dentro il corifin d’avara culla.' 

Il signor delPEmpiro, ) - 

•Al cui facrato piede ' ' ' > 

E’ pavimento umil (Iellato un giro. 

Chi fui trono rifiede 
D’immenfa gloria pieno; 

Non hi per ino guancial altrojche fieno. 
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La libertà d’un braccio 

Avvezzo a fpaventar e>^[ondo,eInferno> 
E* foggetto airimpaccio 
Di poche fafce > c lo condanna il verno. 
Quello, al cui pié li proftra 
libito ubbidiente, 

Per cui lampeggia il Sol,rAlba s'inoflra > 
Per cui brillar ndente> 

Ogn’aftro in Ciel lì mira, 

. Ou vinto dal duol geme, e folpira* 



O portento! o ftupore! 

Meta d*ogni j>enfier, d’ogni desio! 

Ove infamtc il cuore ! ' ' . 

Già refteria, fe noi ftruggelTe un Dio 
Con il fuo proprio pianto» 

Eh, chi. Nume pietolb , 

Hà Ibpra il tuo pot^ r si nobil vanto? 
Chi tra gioco amorofo 
Ti tiene oppreflb, e domo ? 

Ripiglia unEco,e par che dica:è TUomo. 
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sì si> Mortai, cagione ' J ‘ 

. Di tante metàmorfbfl tu fei: . . • 

Un Dio per te s’efpone 
. Berfaglio a foftener martir si rei: ' 

Per te nel fuolo imprime • . 

Liquefatte faville, • 

. E gli ardori del cuòf piangendo e^rime* 
A cosi ardenti ftillc ? i ' ■ '! 

Chi non fi renderà; : * /i.) • ' * - . ‘ • 

più duro del macigno hà 'il cuor >fe Thà. 
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L’IMIÌÌACOLATÀ concemone' 

DI MARIA Ve R GIN E 

. Noftra signora , . 


S coloriti paefi - ‘ f . 

Incogniti alla luce - /• .n- . 

Tra le vifccrcfue chiude la terra, ' .1 
Solo aH’ombre palcfi : : 1 

NonTomentarò mai degli aftri al Diicfe 
Dcfiò d’acauifto, o avidifa di guerra. 
Né fi vide (otterrà: ,t. i 

Intétò\ macchinarli un chiacp oltr^gio 
Spiar qiiei ehiofìri ambi aiofo raggio. • * 

là tra pompe bendate * • > - . 

In tenebrofi orrori 

Vanta, cred’ioda notte il fuo foggiomor 
Di furie efanimate • *■ i -i; 

Vane apparenze, c fimulati orrori ^ ^ • 
Fan lugi^re corteggio a lei d’intorno: 
Con fugace ritornò . ; ^ ; . '• 

Ella forfè dal mondo affrettar filale,' ' j ' 
Quando d’Eto al nitrir fi (veglia il Sole 
^ D In 
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In COSI mcfto efiglio - ^ 

D’antico fallo erede, - - 
(]ìa^caù quaiì fcqrdatc anime pie^ - r 
Ma foaVe configlio 

J>i rida fpeme, e dmn artica f<dc.^ I , 

L’additàva fovente incerto die. 

Quando daU’angheric, ^ " . 

A quai le Toggiogò natio deftino. 
Sprigionar le dovefle un Sol divino* • 

Tra quei no)ofi affanni ^ 

Con nome di codardo ^ ^ 

Incolpavano fpcflb ogni momento ; 
Congiurato a fuoi danni: ; 

Il tempo -gli fembrava al paflb tardo 
Muover quel f»iede enfmiator del vento'» 
Td a maggior tormento, ■ ‘ . • 

Per riportare al Cielo i fuoi marfiri/’ = ' 
Parean lenti a volar anco i /bfpiri. ' - 

1 

Quando, o fommo Motore,, « ' 
fEfcIamavan fovente^ ' \ 

Quando mai giugnera Torà si lieta, 

ClTe al rigido tenore - ' 

Del tuo'fdegno deU’ira onnipotente/ 
T.d al nolìro niartir farà la meta ? ) 

Qiial giorno fi decreta ; . ’ ; ; 

■ Là tra'Hbgli del Fatoàn cui qucft’ombre 
Raggio di tua pictade ornai difgombre? 

Trop- 
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Crudele violenza. 

Pena troppo tiranna ' . ; ; v 

E’ del centro» c di tè la lòntananssa. ‘ 
O peccato» o fentenza» 

Di cui con* più rigore ci condanna' *' 
A fonnento maggior la rimembranza. 
O importuna fperanza,' 

Che, mentre si fontan ci porge il bene; 
iE\ft)mke indefeflb a tante pene; > / 

Ah! che di tal martire ■ 

Sotto il penofo incarco 

Vano follievo apprellano i lamenti. ' 

Lafcia, deh lafcia l’ire, ' • 

K non fia veri che il fonnidabil arco ' 
Del tuo rigore, o Dio.' non li rallenti. ' 
A cosi amari accenti ' ' . v > 

Porgi fecondo il ciglio» c fiati in^^tantò ^ 
Più facondo: brator il iioftro pianto." 

Penetrò l’alte sfere 

Quel Tuo concerto, e il feno 
Giuiife a piegar dell’increato Giove. 
Quelle mede preghiere. 

Ebber forza d’incanto, e in un balenò 
Fero nel cuor, d’iin Dio poflènti prove. 
Che all’aflalto, che muove 
Eagriinaijte pupilla, il Cielo cede, • 

E può tutto un fofpir d’alma, che crede. 

-Da Nel 
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Nel Conciftoro etemo> 

Dove in foglio di rài ■ *; 

L’incomprenfibiI TRIADE s’adora» 

Ad onta dellTnferno, - ‘ 

Si decretòj che precorreflTe ornai • 

A quel miftico Sol degna un’Aurora. 
Impazienti allora 

S’accingono le Grazie, e in si bell’opra 
Quanto sà, quanto può^ciafeuna atiopra* 

Chi dal Nume di Deio, • ' ■ 

Per tcflerle un ammanto, ■ • ' • • 

Vola a far di più rai chiara rapina. ^ 
Chi dii fidereo Cielo, - . > 

Non curando feemar di quello il vanto i 
Tòglie la Luna, ed al fuo piè T inchina. 

- Chi l’acclama Reina, " a . : • > , 
Onde per fnggellar forme sì belle; a - ' 
Innefta a sTbel cria ferto di Stello. ; 

Più capricciofa un altra v'- la 

Su la tela del volto ' , * 

Le fchiere del T erribile dipinfei > • 

. Ma fra tutte più fcaitna,’ ^ ^ 

])*A verno alleipazzie rocchio rivolto. 
Sorridendo una Grazia fi fpinfe, 

Ed allor, che s’accinfe * i ' 

A debellar quell’Infernal congiura; 
Prevenne il fito, e ne Rupi natura. ? . 

.. I . Che 
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Che tempcfte di fdegno 
Vomitò, quando vide 
AUe fue pretendenze il varco chiufo, 

■ Quante del cieco Regno • ' ' 

Sollevò contro il Giel ire omicide 

Il nemico mfcrnal vinto, eidelufo; 
Parca tutto' confufo 
Voleflè con indomita infolenza 
Del Tonante avvilir rOnnipotenza. 

Ma chi? (la Grazia allora > 

Intrepida gli dille) • ' • ' ■ 

S’acanfec ' ardito a 'contradir ùn Nume ? 
Chi di si bella Aurora, 

A difpetto di quanto il Ciel prefilTe, 
L'animato candor macchiar preìume? 
Non é del Sol quel lume» • 

■ Che vanta PAlba? or come fìa già mai, 
PoOlàn tnaccHiarlì a canto Sole i rai? ' 

Forfè dairOriente * ' • '5 ^ ‘ ì 

Cinta di nere bende 
Spuntò TAurora a partorire il Giorno? 

E qual nube infoiente 
; Alla madre d’iin Sòl, che in lei rifplértde. 
Tentò contaminar il volto adorno? 

Ed or del Cielo a feorno - - 
; ' Potrà nube infernal macchiar il v5fò • 

D> un Aurora formata in Paradifo? * ^ 

* D ^ Quan- 
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Qwando fi vide il Sole • 

Aver odio a chi fi'i . . . . ' v . . \ 
.^orr a a fuoi rai per la edèfìe via?. , 
■Dunoiie, com’eflèr-puolcj!’ 
Selafcorta>èMaria^Sok 

hn, che tiztto é pazzia , 

Contraftar col voler d’un Nume eterno: 
Cosi comanda Iddio, tacdarinfeitib. 

A qucft*ultime note.l - 

Della 'Grazia trionfante; \ / 

Rifuonò con applfuiiiJParadifo.v 
Lientro il filenzioimmote 
Rimafero le furie, e in un iftante a 

A si felice a vvifo, on^ * ^ 

Di quelgiogoiofernal fottratta 

Gioì nwura, erallcgrx>fiì.4n jiiondoa 

Taedo l’immenfa gioia • , . . 

Di queiralmc efaudite, ‘ L ‘ ' ‘ 

AUorch'era^ià ftanco il fuo dtfio, ’ 
Quando 1 antica noja 

Del Ciel l’applaufo , eil fremii» di Dite 

' C^ÌTe^neU aU’obblio. 

j-ne pwe nel cuor mio , j., , ' , 

Tr;^e four A ^ ^^*n^ore innato 

i^ra le fauci fequeAra pndehoI.fiamc 

■■ u ■ Voi 
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Voi del fovrano coro 
Celefti filomene, 

, A feiogUer voftri canti Or qnì u’invito. 

A voi con ftil canoro, , . . . ^ 

Mentre {punta queft’Albaiergercoviene 
Della Tua purità vanto gradito: = ' 
Mentre il mio labbro ardito 
Chiudo in filenìio,e in tr4butario affetto 
L’oftro,queft’alma»e le confacroil petto. 



PER S. MARIA MADDALENA 

. , D.E P A* 2 Z I.v 


In grazia di Pra 

Trincile dem delt.4ceadmh* ii 

i ;:i . ' • -i t 


IS^dineÙi J(/reC'i' 
eja Mak.a:t\'€ 


R Efta in tua pape Gretodo volgo, intanto 
Alle fponde deirArnojl mio penfiero, 
E lÀ, dove trionfa Apollo altiero, ^ 

" Vuò che rifuopi ancor rutwlnùocajito. 
O qual farà il mio vanto, j .ij .. •• 

Sei Anna r<»aacctra^-, i(^ra. 

Dal Mediceo Monarca'un guardo impe- 

D 4 lo 
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Io non pretendo alla mia Mufa ùmile 
DelUnar si fublime j ed alto fegno> > 

Per apprcflfàrfi a* rai d’Eroe si?degnoi 
T eme un paluiire Augel voIoiÌHuìe^ 

' Ed in povero ftile • i 

Mal può la -debolezza- • j 

A le rforiepoggiaridi tanta Altezza. 

Lalcio che porti ambiziofa fama’ * * 

"Il nome fuo daU’uno, e l’altro Poloj i 
Mentre fuperba, dell’Etrufco fuolo 
Or maraviglie, èd ótfprtuae acclama. 
Cola un Cnioftro mi chiama, 

■ Dovè raggia ptózià*;]/ ! I 

Tra 1 fervori del cuor cifrò Maria.' i 

Bella pazza d’amorV gloria dei Cielo, 1 
Specchio della virtù, V ergine pura. 
Maraviglia del mondo', e di natura,' 

Vanto delPApennìnó, c del'Carmdo, 

Del tuo ferirldò zelo’ -1 / ■ 

Una fcintilla invoco. 

Pur che pofli& parlar di si bel foco. 

Non piu s’infuperbifca il cieco Arciero 
- Perquel fttofrraleafolmmarpoabÀ^^ 

< • ' Ne per le glorie di Tua face atdèriey^ >- 
Sugli applaufi' del mondo'' ei vdlial^ieroi 
Benché veda al Tuo impero v. ^ wr 

Sbalzati per trdfiaf ‘ li t : i < - 
Di poetico fogno UofiamiC i ^ 

. Che 
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‘ Che dentro il fen cPuna donzella amante ■ 
Opre piu belle imprefle Amor divino>' 
Oh maràviglià! ei iion antor bambino 
In c^el tenero cuor fi ia gigante^' - ’ ' 

Ed in un breve ifiante] • '* • - > 

' Con vanto difufato '• * ‘ . 

Diviene un picciol petto Etna animato 
Per temprar di quei icn i-ignoti ardori. 
Cura di madre ignara eh che non opra ? 
Ora fprtt 2 zaglie*verfa, ed ora iÉdèprà* 
Sul petto di M anà- pòfiènt? umori; •; ‘ 

Ma da tanti fervori ' * 

Retta fpenta ogni provar ' ’ 

. • Contro il fuoco d’Amór acqua ri5 giova. 
In quali ftravaganzè, in-quai deliri . • 

Proruppe Maddalena,;alior che ardea» 
Or le-veitì ttracdaVaj òracoffea,’' ' - 
Or l®*voei4ceràva,' prai fofpitrj-. ' • 

Tra focofi martiri i v!; iii- ; 

Agitata rovente • ' - - 
Era deJ proprio cilór *Màrtire^a!i‘dènt« 
Tutta amor, tutta zelo, e tutta ardore. 
Tutta fuor di fé fteflà, e tutta in Dio, 
Eftatica f ro,va\^ uri dofceipbblio, 
Efclamado périemF^e^ò Aaa^c,oAmo- 
E quel ràttadipi cuor^^ J fte: 
Maravig\ià fiqfi U 
Volava un cuor di fuoco alla Aia sfera. 

^ 5 * Lar* 
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LaTcio d’epilogar gioja iofinita) , * 

Che reftafi piovea dentro il fuo feno,. * 
}da dirò fol, <:he fodisfajcta a pieno . 
Altro più non chiedca fe non la vita» « 
Che fehza fare ufcita 
. Dal mondoj io ben ravvifo, 

Scendeva a corteggiarla il Paridi fo. 
Vita Maria bramava, al Aio martire 
. Avida ibi di prorogar le mete, j 

Non per offrire al ì^enfo,ore più liete. ; 
Volca vivere è ver» ma per patire, i; 
Nè con vano dcAre, . • . 3 ^ 

. Poiché in mcTJ.0 alle pene . ' ; 

Trovava fpedoil,fuo bramato bene. ‘ 
Ma t’inganm, o Maria, tanta dimora 
Conno d’invidia, il Ciei non ti concede: 
Deh, vola pur di ta,nte glorie credo • , 
A i raidcl tuo bel Sol, nùÀic, a Ancora» 
E godi aver ancora , ■ « rr i 

- Tra si belle corone 

- Per tiio PancgiriA,axl cuoSinionCi . ^ 
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Perla Gloriofa ooftw Concittadina 
S. R O S' A L I A , ; 

; ' i \ ‘ !■ ' ' 

,/f cui Ji dice cjjtre^ ap'farìto Crìjìo in two 
fpucìno y prima di pajJarc Bpmita nel , 

y 4 J* rr% ^ ^ J ..a */ rr> 


Monte di Taiermo » detto ìì Vere- 
^yinoi ove vij]e,e morUe furon 
trovate le fue J^eliquie- 


' j 


f T' 7^;.- ‘ 

^ 0 Z) ^ 

D Entroatombad’orrore, ; > 

Ovp ma; penetrò di Febo il raggio^ 

' Nutre ad onta d’un Maggio, 

Indalhre il Peregrin. mi Ateo fio^ - ■ 

Il cui candor vermiglio 
A laRofa fa feorno?, ii^iwia al (figlio.’ 
Qui dc^l’Aóhic cime . ; . . -, ; ' 

V^ergini faefe ad aj?ipfe^rvi invito,. ^ 
Voi con,yanto gracUto 7 . y ^ 

^ ,Frgetc ài Àio caudor trò^,fub|ime: . 
Che di lingua inavezza, .,; ' * ’ . ' 

* Il luftrQ di un Criftal,!nàcchic difprciza. 
Criftal, che in bella gu^a ... ' • . . : 

Ì)el tuo nomo le fifone efpr^ìù ^ .fen.o, 
U n Empireo terreno . , • , , : < i • , ^ - 
Stupida l’alma niià già.ti rai^iià,.- ‘ 
Epar chefeìizàfallo . ... f 
5ta|c li convenga a CriiW in ù;i CtiRàlk). 

1> ■è ' Chiù- 


c 
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chiuda le hSbri io tanto >: ! 

Chi buggiardo ti diiTe, c chi d’infido> 
Col temerario grido, ' . 

Osò fcemar di tue bellezze il vanto, 
Ch’a fuo marcio difpetto 
L’iftefla Verità racchiudi in petto- 

Non mi reca (pavento 

Che fij cagion d’un infocato zelo, , 
Scodo corpo di 'gelò, ' ' f t 

•Freddò trofeo d'tìn’liquido cleitiéiìtGi;. * 
Mentre confftf ano gioco ■ ' " 

Fucina fei d’iin amorofo foco- ' 

Qual pregio ih grembo accolto ’ ' ' 'f 
Vanti, che tragga epftogato'tìn piò? ‘ ' 
Forfè ci ‘perche ì'obblió'^ ’• ' ' ; ; ^ 

Delle fue piaghe ’vUblTélli'lepbltt),*'' 
Conahduftt'iadfudìta ■- ’’ ' :' (vita? 

Vuole in un fpecchio a rihoVc idee dar 

ii*-’ -"'il.'- 1 " t'Kxi 

Forfè perche fi crede - ' ' ‘ ‘ 

'Non mà ciifVal, ma lucido diamante,' ; 
Scencìe dal Ciel vOlatìté ' ‘ “ ; 

A far •col fangife àireffer (nò la fetlt?^'! 
Ma di si bel inifteró ’ ^ p' ^ 

' Piu còndc^a'cagiòrf th’òffire ilpenfiefo; 

' ’ - Non 
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Non più vanti l;i Rofa , , / ' , . ‘ / 

La monarchia d‘iin'pópoIc) odor^td^,: 
Mentre in grembo'dcl prato ' , 
Spiega nelfoftro ino catta itaftora>‘ j- ^ 
Come di Cicerea ■ 

Rubò col fangue un certo che di Dea. 

E* capriccio, più ardito , * . ‘ ‘ 

Ad aVviiir sì vana frenefìai^ ‘ , i \ 
Mentre la Rofa mia , ■ 

Mendica dal criftaJlo ofirohiéntito; r 
Scender dal Paradifo r 

Trafitto ùii Crifto ad inoRrarle il vif?.* 




Ma poi qual zelo ignotp • ^ 

D’un invido deuin àVnoJJa Jy 

E con sì crude vo^ie / . . V .V ; 

' '^induce ad abitar antro remòto ? ‘ ! . 
Forfè l’efHvp raggio ‘‘ ‘ . . ' ; 

Temca ò del venti un adiracó oltraggio? 


No: che d’oflro cadente j., ' V 
Come avi^ezza afprezzàr volgari ^nori> 
Difpettofi furori , ' ' V. ^ ^ V d 

Cosi mai pàvéntò'd'Auflró inròlenté 
Chicqntp avarp altoo 
Serba in petto pèi* faÌio un c»òt di fiml- 

Or 
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Or fi che bramarci 

più faconda la lingua in forte avelli, . ' 

Purché inalzar potcfli 

Alla fortezza fiia degni trofei. 

Che mal ]niò deboI fHIc 
Di glorie foltencr pondo lìiiiiJe. 

Ainazonc divina, ^ . 

Tcrribil freno airinfernal baldanza./ ' ^ 
Idea della Collanzà, ‘ 

Pregio della virtù, Tacra Eroina, ; 

E quando mai fi vide ' _ , 
pi te più forte il gcnerofó Alcide? 


Dicalo il Peregrino, • . , ^ 

Che tante volte Htbiiar studio / ’ 
Al raiitò mormorio, , ' 

Di quel moftro trìfaiice, anzi qiìei trino» 
Del Criftiano o^’lc ' ‘ 

Nemico fiero, e aiTalitoróiìile. ' ^ ' 


Quanto pretefein guerra 
Vomitar contro ce d’ire omicide 
L*Idra letali mà vide ' ’ 

pofeia le forze fue.proftrate a terra 
A difpetto d’Averno ' " ' , , 

■ 'Alzar trionfo a tue vittorie eterno. 

/ '' ' : ' ■ Quan- 
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Quante volte avvilite * '' ■ / ' ■ 
lituo Crifko rEiimeniHi fcoulilfe? . 
Che non te» che non dilli*,- \ . 

per vincere il tuo cuor l'odio di Dite? 
Ma pofeia ellinto, e fpento ; ‘ 

(. Vide del fuo penlìer vano Tevento. 


Dunque a che pia richiama 

D’una ^ava rimprefe,a che pi4 troiate 
A fvegliar d^le tombe « . < 

Le vittorie di lei ftanca la fam^ 

Se, a far eli glorie acquifto, : . ^ ‘ J 

Pid fedcl dellaClava è in pugno onCrkìX). 


In pubbliche contefe ^ 

Vantar per fitóitrofeapC^Oiik» infido^ 
fE fu TEbraico lido, . - . , . - , 

L’altrifi tbrae' avviare al ru<^diftefc» a 
T refcar in braccio a- morte,^ - . ,, 

. Mentre in pugno chiudea Ugiaid (ottt 


pregio fu d*un Ebreo»- • r ^ 
^ Che.d^l-hjiQ brando a porteut oiLdaa^ 
I gloriofi vanni ; ; ; : ^ . j i . • 

Tant’oltre di f»a fama è^cr porco;» 
Finche agli eterei chioftrx . - l 

parve fahr a fpaventàraiiuci moffad* 

Ma" 


%• 


I 
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Ma d’una donna al fine - . ^ 

Debole a folltner Turco infoiente^ ^ • 

A un diletto cadènte ^ 

CooTacrò le fue forze involte al crine. 
Ed imparò mefehino ■ ' 

Ch’d]^ cieco on amante hi^per deitiuo» 

Non cosi appunto avvenne - • " ‘ - . j h 
Jtxhile vankd po£e in lion cale» '1 

Ma con forte ineguale -, 

Le forze, ehe a-Sanfon perder convemic, 

QueftaalloraJ’apprefe,- 

<^ando k'chioniealf^ bel piè didefe. 

(Rodi Amazone, godi ■ n'., -:l : • 

Alte fòckhè tue* degno liftoro;. : • ~ 
Mentre Angelico c^d ^s • ? ' ' ; 

Apre fù^ubimmortali alle tue Iòdi, 
Godi ad ontad^A verno - 5 

. Ilrsi bel CampidK>glio iiQ plaufo eterno* 

t 

Ch’io tra pregi confufo- 
•f irfOficbit^c)itfo‘‘^l tfìloililje devd'intato 
Chiuder la lingua al canto ' a /: ■; ; 
Tra colli Aganippei Cigno non ufo, ' 
Mentre, a lodaci, brama ! . . ì 

Le cento lingue fue fdogiier la fama;' 

' ODE 
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OD E ' EROI che: ' 

5-' ■■ J 1 ' 

Il Manzanarcs, fiume fótte, Madrid, 
confolato per lé NoZiitdel Gàt- 
eolico Ré (li Sp^gaa^ 

. - con M^ia Luifa 3orho^ 

ne di Francia . 

' * \ . ' 

ODE ETlT^LufMICyC. 

,« u;/ 

D I troppo im'qné fifelle 

Infiiienìjc giiciifere.’ • ^ ' * * - ' - ‘ 
Cadean dal Cielo "à flàgellàr fa,i?erri^. 
Vinta già l’aria imbdfef*' ' - '- i-A 

1:^1 rigor dèlie sferò,-* ^ * • i ^ > 

Singhiozzava* ffeaturèini dtj|^cfraV 
• E fotta amaro- pondò ‘ ‘ 

Di cura marzia! gemeva un mondo. 


Gemea con tanti Idmi, *- * • ^ ‘ 


’^.j 



Porger vita col piànto»' .*■ -..r 

Era d’ogni pupillk un fol lii’efHtra*- ^ 
Mentre, con mcfti accenti-; - - ‘ *' 
Animava ogni Hngua Echi dolènti:^ '’ 
• ' Quan- 


r^igttizcd ry 
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Quando del mondo tutto 
“lliportando il cordoglio» % 

E imprimendo querele in sii Tarcnà, 
In corona di liuto, ' -- . < ( . ' 

A piè d’^uftriaeo foglio, , . . 

SpiràvaUManianar aure4i’p^^^ ^ ** 
E dali’^angiifta'fdcc •* ■ 

In così meAiovAionTdogliea la voce. 



Mifero» e qiiandò inai 

Di tante mie.fciagure, . , , , t , - 

Stelle perfide» c rie, fazie farete^ X 
Quali de’ voftH rai 
^oftili congiure; 

Quali a tanta cnmic^à faran le mete? l 

Tròppo il rigor s*avànza: . i 

Troppo da me fen’ fpggc la fperauza. ) 



Chi la richiama almeno? -, - , ^ j 
Chi porge, per pieute, . s , , , ,, , - , 
Q^ne triegua al mio duol,chijni cófola? 
Dove fon (fcl mio, feno • . 

Le delizie adorate?,,. toq 

I ndeiC^%!dcpor?E 

Ah! che càngia la fo^te ^ 

C^ici, dolci jfTati in agonie, idi A 


I 


Di f l .o(ìgk 
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Lungi rio fuolój 
Ili continue vicende, . ‘ 

Volano .ad^nContrar nemiche zarine: 
Più d’im riinoto Udo' ' - ' 

Tra leene empie, ed 'orrendé ’ 

Li piange iti boccia ad omicide canne, 
E meco reti 1 Colo 

. Delle querule Ninfe il giudo duolo* 


Sparirono con loro " ‘ ^ - i . 

Le grandezze, e le glorie, • t 
'Onde nè infuperbià la fama Ibera. ' 
Seccò al mio crxn ralloro: 

Le paflTatc memorie , 

Sono di qùefto cuor- doglia più ITèra:- 
Ogni pena m’ingombra, - ‘ . 

. . ^Ncice^più delMarizanar,che un*otabra 


Manca Tantica gioja, ’ * 

Né di danze fdh'v'e 
L’onne liete più go<Iono Tarene^ ' 
Facce alberghi di noja: ' ? •>. 

Alle vedove rive ' ■ : ^ 1 

Manca il nativo titolo d’nmenc: - ■ ‘ 

Manca il rifo alle fponde, * ' V • • ; 
£ fol col pianto^io crescono Tondep 

còsi 
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Così dicea: Ma il Cielo . 
Giàconpiùipiticetnpirc , 

Airalfalto cedea di fue querele* / 

Non di vindice zelo i 
Và fcmpre armato» e iètnpre . ,♦ : 

Npn d<imina làj Saì raggio crudele. . i 
Il fato l’hà decifo: . : ; j ‘ 

Cjje gli eJ^emi dclpian^p occupi il rifo. 



Già del mondo anelante»' ^ . n.-. ' 

L’eterna Providenza» y ' ' 

Non men che della Fede, i . voti accolfe, 

E il Cattolico Atl^tc • ' , . ' ’ 

Con giulta impazienza . ; 

In nodo markal legar rifolfe. 

Atlante, che.honcede . ; ■ ‘ ‘ 

1 un Giel di Fede. 

• - 

Mille Angiolrtti allora- ' . ‘ ' 

Difpenfieri di gioje ' • ' 

Ver \a terra relegarono il fuo volo, . 
Senza lunga dimora : . ; i ? . : j • t 

Al regno delle nojc • • ■ ' ' 

Cadde deUi-DiCcordia il nero ftuolo. 
Prefe Imeneo la face, . ’ 

Es’i^aUò.pet pronufeialaPace*. ; : 
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Li bramati fponfali 

Con tacito fufurro ^ 

Ella precorrca cinta d’allori. 

A ll’opre marziali 
Giàrinfrantotàmburfo ' 

. Non eccitava più l’ire de’ cuori, 

E la lingua co'i carmi 

Liifingava alle fefte, e non aH’armi. ^ 


Al cuor di Carlo in tanto 
Soprumana beltade •• ' 

Senna la bella impaziente apprefta.’ 

Ella fu pregio, c vanto 
Delle natie contrade. 

Idolo d’ognì cilbr> Maria fu, quefta. 
Gloria del Franco K-e'gno, ^ * * 

Belli Borboni Eroi tralcio' il più degno . 



Arde l’augufto petto . ' ' — 

Ad offerta si bella,' ’ ‘ ' 

E si cari Imenei lieto fof^'ra. ' 
Struggefi in pari afìètto ' . ' ' 

I.a Reale donzella, ' “ •' * ' 

E atarjte glorie inipaziente afpira. ' 
Ell^ affretta imomentiì ^ ■ 

Egli pigri l’accufa, e tròppo lenti. 

Dalle 
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Dalle paterne mura -, 

Scioglie ella il piede, e tragge • 

Mille fchicre con fc d'alni^ i-ranetft. 

Con reciproca cura ? > ■ 

Vola da Ifpane piaggie 
Turba infinita di fofpiri accefi, * 

Che la nuova Reina 

' ' Con bel corteggio ad ogni paflo inchina. 


J! con qual maraviglia, - , \ 

’ Kntra lieta Maria . _ - 

Nelle Spagne, a bear nuovi Orizzonti?' 
Mille ftupide ciglia 
Veggonfi in ogni yia_ , 

Albi Reai beltà forinarewi Ponti, , : j 

Mentr’ella di fùe palme . » >. 

Tutte- porta in.troleo legate rflnic. 


Di quanti lampi adorno.. ♦. r,- • j . 

Apparve il Ciclo Il'pano; , . 

— Nò fo qual li ngua |ìa,ch’a pieno efprima. 
Io dirò, che in qud giorno, , , ; . 

Con prodigio aliai ftràno, - . 
Cangiò TElperia terra un altro clima, , 
O tuór di quel, che fuole, 

- Non tranontò colà , ma nacque il Sole . 

Ava- 
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Avara dcgriftanti 

Allor Talaca Diva t i ^ 

S’acdiife al volo, e prèfò ih man la troba. 
A tanri applaufi, e tanti, 

‘ Ogpi fponda, ogni riva, 

• Ógni colica Ogni monte ecco rimbomba> 
Nè vi è fpiaggia sì eftrema,* 

’ Che con feftivo fuon lietà non frema. • 




r' r* 
•'.Vi' Ir' 

> 


In quali ftravaganze, * ■ ' = ' 

Con invidia de* fiumi - 
Proruppe il Manzanar da i campi -algofi? 
Quali, e quante fperanze • ' 

Li di fvelò su i lumi r • 

QucHaTace, ch’ardea tra^i Regi; S^ofì, 
Allor eh e gl i occhi àffifle, ' ' ’ 
DaireìVd/ìlrfcoflè, ecosidifTe: . 


Gioite pur gioite, ■ • ' . ‘ " 

In reciprochi amori > - . . 

Anime gra hcli, c lieto il Ciel v’arrida. 
A si bel nodo unite ♦ . ^ '-'J, 

Più d’ima età v’adori, 

Nè Parca intempefava vi divida. * 
S’arrefti il tempo, e l’ale * 
Servan tli piume al talamo Reale. 

Gioi- 
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Cioitc pur, che a-gara j • 

Rinafceran per voi . i. - / . . . > 

I tf amontaci fecoli 4eìroro.= ' ; . ) ' 

II Ciel da voip^eijara ; 

Lunga ferie d’Èroi, ^ . ( 0^» 

Che imporrà leggiall’Indp,e freni àlMo- 
E perloftuolo Augufto , , - 

partorirà più mondi un mondo «uigiìfto* 


Arda quefPEmifpero ^ . 
Di nuove fiamme, c in ta^ò ..... . 

Prepari, a nuovo Alcide im aurei cuna^ 
Che fenza indugi» io fperO j,, 

I fd amar con, mio vanto: 

Non comincia per poco la fortuna.; . . .. 
Yoleapiù'dir, ma tacque, -‘.,- 

Che rinterruppe il lieto fuon dell’acqu'e. 
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Nella Succclfiohe al Reame di Spagna 
^ DEL RE CATTOLICO 

F I L l P P O QJJ l N T O 

S^'Cglia il Toeta la cetera airinvito del 
. Trefidente D. Giufépfe Femandez . 
de Medrano Marchejh 

dì MmpilUru ' \ 



O D £. 

S vegliati daH’obbh'o» •; > 

E prend i in man la neghittofa cetra: ' . 

Svegliati, o bella Clio: ' 

Ra,wiva i fpirti,c fpjicca un volo all’£tra> 

Gi^ che penna fublime 

T’invita a formontar altiere cime. 

Solpendi per breve ora 
I dolorofl omei, l’amaro pianto^ 

Ofipio del tuo dolore 

Sarà il foggetto d’un si nobil cantei 

E la comune gioja ' 

Sarà ematica criegua alla tua noja. 

E Spa- 
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mim 

Spari la ferrea etade, . , 

E feco fen’ fpari Tinverno ancorai 
• Per je iioftre contrade tf . 

Lieto apparifce il popolo di Flora, 

E trai ridenti campi. .. . ; 

Vibra il Dio della luce aurati i lampi. 

> i . 

Al Secolo, che nafce, . 

Intdibno le Grazie un aurea cuna. 
Felicità le fafise, ■ ' ^ 

E s’apprefta per bàlia là Fortuna. 

Il Ciel con ftelle fide 
AirOrofcopo fuo cortefe arride. 

Con fefteggiante tromba . 

A fperar, a goder- la fama invita: 

Da per tutto rimbomba 

r Nuova ferie di tempi, c nuova vita,' 

E già fuggiafco il vizio - 

• Prevedeiaruina, e il precipizio. - : 

« 

Dall’uno, e Taltro Polo 
Vola la gioja, e impone a’ pianti cfiglio. 
Neli’OrtodolTo fuolo ■ 

Dorme la Fé licura in braccio al Giglio^ 
Etralafpemeadulca " - ' 

Brilla Vi^ade, e laGiuiHzia efulta. ~ 

Veg- 
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Veggo in difcordi petti*' - • 

l>isfattè lire, e diffipati rfdcg^^^ 
Inreciprochiaffetti 

Cangiate già TAntipatie de* Regni, ' 

E un’Iride di Pace *■ 

' Fa tra dtie Monarchie nodo ccnace. 

Metamorfofi bell^, ‘ ■ f I 

Chi v’introdurte in Còsi vaga fcena? ' 
Doppo tante {procelle,' ' '• ‘ • i*. - 
Qual aftro mai qiieft’aria raflferena? ^ 

Al Divin ConciftorO ' 

piego la mente, e i fuoi giudizj àdord. 

Era gran tempfe ornai, ' ^ ’ ' 

- Che lotto il grave, e intolefabihpondo 
Di miferie, e dùguai, ; <! • '.. • 

Oemeal’Europà, e vacillava il mondò. 
Nè d’umida pupilla l 

Parca giungeflè al Ciel folo'una ftilla.* 

Tutto il gran corpo Ibero, ^ • - - i 

A cui fù tanto pròdiga natura,* = * 

Il di cui vago impero" ' “ - * / 

A gran pena del O'el rocchio mìfUrai ‘ 
Fallò, e di fòrze privói - • ('r; I u ’f :: 
Altro più noft àveày ch’etfcr mal vivò^ 

E 2 Ve- 
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Vedeafi da per tutto j 

Fiero Marte' fpiegar la fua bandiera. 

In piu feene di lutto , ^ 

Ogni colle s*apriva^gni riviera» | 

£ delle ijpade al lampo 

Tremava l’aria, e sbigottì^ il campo. 

Pili d’iin popolo efàngue , , 

Coprii il fuol di laceri frantumi: , , 
GonQ d’umano fangue. 

' Crefeeano mari, ed ingrofTavan fiumi. 

Di lagrime torrenti . 

VerfaVano dagli occhi alme dolenti. ^ 

L’Interefle tiranno - a . ^ (Tunto 

In più d’un Foro , in più d’mi Trono af- 
Ingrafiava, col danno, f; 5:^ ' 

Di popol fiacco, efanimato, e finuqto, 

£ d’Àftrea fuggitiva 

L’ignoto nome già più non s’udi va. < I 

• I 

Dell’oro un foto raggio ' . - . . ' 

Ecliflav^ del merto ogni fplendore. 

Con tirannico oltraggio - 'r 
Si calppftaya^ di. virtù Voftorc, . .. / 

É l’arbitrio venale ' 

Beffava la faigioti pofU in non caie. ' 

^ d - ' Fa- 
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Famiglie eftenuate ■ . f - . s > 

Di non inai fazie Arpie wvi Giocati ftì, 
Provincie fpopolate, 

Cittadi impoverite, Erarj efaufti - 
Facean deiraltrui prede, < ì 

* Dell’ingordigia^ altrui mifera fede. - • 

E qual difawenturà • ^ ' ’ ' • 

Dalla' yindicè trian ritolfe il feto? ' - 
Quale, quale feiagura ' ■ • ' '= ' 

Non ci vcfsò nel Secolo palfòtOy * ^ 

In cui contro i viventi- ^ ^ 

^Congiurarono gli Aftti» ’e gli Elementi ? 

Tu puoi ben dirloj o atày ^ ' > ’ ' • - 
InfeliceSidliaì ancora vive • 

Di te riliade amira, ■ ' -i 

E‘le tue cicatrici aiicór fon vive. * - » 
Tu, nel comun travaglio; > • c . . * » 

Del flagello Divin foni il berfaglio. " 

In tante tra verfie ^ 

Senti foeme ondeggiava, e fenz’aita, 

E all’eftremc agonie 
V Giunfó il Mondo pafeà della fua vita^ 
Vita al fine pendente- 
Da un Regio filo si, ma già languente. 

- • . E 3 ^aii- 
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Quando la cruda parca - 
Scrinfc in mano la forbice fatale» . 

E airibero Monarca 
Non temette troncar flame vitale? . 
Penfando in un ratn pollo 
. Diltrugger tutto » e Pultimp crplÌo< 


O quanti in queU’iftantc :ì . , ' , 

SorprefcK) l’Europa atri timqri,! 
LaDifcordia regnante • , ■ 

Quali non minacciò tragiei orrop? 

£ qual più bel) più vago 

‘ -Pomo d’oro di quel? ch’offirivai) Tago? 

Ma l’alta Sapien?#). . r 
Che regola quagiùfprtij c vicende, , 
Dalla cui providenza ; , ; rt .. , 

Ogn’eveUto mortài na(ce> e dipènde,^ 
Quella, c’hà per ufana^r ; . ; , . , . • f 
Ne’ caiì. eilremi oprar la Aia ppiTanza; | 

Da quct foglio fovrano, . , , , 

A cui delle Virtù circonda.il Coro* • 

Vide del Mondo infano 
L’alto adànno, il timori vide il m^rtprp, 
Vide liti indeci fe, v :.r . y 
Vide contele di paruggj, e rifo. - „ ^ * 


Dii-. - , 
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Indi verfo la fponda < ■ ' f ' ’ : 

Del Rodano felice affiffc il ciglio» . . . 
Ove quali feconda. . > : 

Con Tonde fue d’argéto un aiircoGiglio, 

Giglio fublime> e grato 

Al Mondo > al CÌQl, .alla Natura, al Fato. 

Dalla Pianta famofa, . • / ^ ^ A 
Per cui fiiperbalvà Gallia, e Parigi, > 
più che mai gloriofa. - • v . ' 

Tra tanti Scmidéij per un Luigi, . • 
Elefle il più bel fiore, ’ . ; 

Di quanti ne creò de* fior TAutorc* 

Fiore, in cui la.^totnra . =5., '' ; - s . . '> ' • • 
Tutte vi lambictó le Idee più belle» . 

A cui con larga ufura, • ^ • . • . 

Tutti i beni verfarono le Stelle: . .*1 
Fior, che nelle fue foglie, >. . _< • >CgKe. 
Ciò che negli altri c iparfo » ei fol racao- 

Ei delle Franche valli . * i 

Era gloria primiera, era il deccaro,' » 

La delizia dei Galli, . vi • > 

Del Grand’Avolo fuo dolce -telbro,’ > 

In cui mirava efpreflb- *■ . 

. ■ Il vivo fimolacro di fe ftelTo. i ^ . 

E 4 Or. 
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Or qiiefto Fiore appunto ' • ' ’ , ; 

Colfe dai' patrio fuol la man Divina» I 

E con legale alTunto 

! DeirEuropee Corone alla Reina J 

Dotollo» e deiridea 

• Pronubo il Alertofù» motrice Aftrèa. 

Al Invino Decreto «i * ‘ ' : 

Rifpofe Con applaii/ì il Ciel fincero; 

Videfi tutto beto - 

Arder di gioja il gemino Emisfero» 

E tra feftivi ardori 

Offcrfe l’Orbe iin armonia di cuori. 

1 ! 

Mio Ré, mio Nume in; terra , y : v V I 

Che dai legge à più Mondi;-. ; 

Se in troppo ardir non errai ' . 

Della mia Mufà umil gradirà i voti: 

‘ Di te ragiona, e gode 
I Tuoi carmi eternar con la tua lode. . 

FILIPPO, il fior tu fei, - 

Scelto a regnar dagl’indi, a i lidi Eoi, 
Germe di Semidei; . . • • _ 

Gnor de ' fiori» e fiore tra gli Eroi. 

Per te. Giglio fecondo, . . 

Gli Horti brillan d’£fperia,e feco ilMòdo.' 

■ ' Per 
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Per te, quel veglio alato • 

Arrefta il volo, e le fue piume indora. 

• Per te, più fortunato » ' > . ; 

•Il redivivo fecolo s’in-Sora; ' > 

Tu con vanto aflai Arano ’ 

Il cuore fei di tutto li corpo umano. 

Sì sì, tu fei l’Atlante, ‘ i ' ’ ^ - 

Scelto à far vere ornai le Argive fole. 
Del Mondo vacillante • : . > 

Tu fofti eletto a foftcner la moleì t 
Senz'iperbole, o frafe, ^ , 

DeirÒrtodoffa Fd tu fei la bafe. ^ 

Per te vedrò di Marte • > i 

In remoti confini il pié fugace, - ' . . • 
Con tuo bel vanto, ed arte > 

^ Vedrò tornar già profuga la Pace, 

E Tovante bifolco 

Premer con lieto pie fltalo folco. . 

Veder unita io fpero • ^ 

Al Gallo, ed al Leon, l’Àquila ancora. 
Ed al tuo piè guerriero 
Proftrato il Gan, die TOriente adora. 
Vedrò d’ Africa i mottri 
Imporporar col fangue i tuoi begli oAri. 

E j Ve- 
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Vedrò dalle tue fpade; » ■ 

Dell’Idra i fette capi al fuol recifi, 

E per l’Angle contrade , (triff- 
Guizzar contriti entro il fuo fangue iiw 
Vedrò su quei rampolli 
Ripullular di Roma i fette colli. 

Dalla Baltica Teti _ , . , . ' 

Vedrò fparir Tinfegna di Luteroa 
E gli Olandefi abeti , , 

Umiliati al pio temon di Piero. 

Vedrò per l’Oceano 

Tender le reti il Pefcator Romano. 

La fervile catena 

Per te fpera Sion fciorre dal picde> . 

€ l’antica fua pena. 

Deporre in grembo all’adorata Fede;. 
Per te brillar giulive ?* 

Vedrò l’arene» e del Giordan le rive. 

Crefci> Giglio immortale, ... . 

A cui l’or deli’età fmaita la chioma, . 

Al cui capo Reale 

Un falcio di Corone è lieve fomaé , 
Crefci pure, e vedrai . 

Germogliar Primavere a tuoi bei rai. 

Nè 
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Nè titubar, che in vwo 

Rugge il Settentrione, e TAuRro freme j 
: ' Che di nemica mano ■ > ■ 

, Furtive infidie il garbo tuo non teme. 

Se contro all’altrui frode 

Sarà tua fìepe il Cielo, Iddio CuRode. 

IN I, O D E 

DI D. STEFANO REGGIO, 

E S A L A D I N O, 

Trincipe^ di Jaci , e 'Principe eletto 
deW ^Accademia» 

ODE. . s 

D -^Oziofo cerve! fantafma errante 

Tanto il pregio inalzò di Tracia cetra; 
Che pretefe, cred’io, girne volante ■ 

Ad avvilir le finfonie delfEtra* • ; 

Finfe, che quell’anelito fonoro 

Senfo a pietre IpirafTe, crmoto a felve, 

. E che fapelTe un monnorio canoro , 

In cftalì d’obblio rapir le belve. 

E 6 . 


Indi • 
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Indi di nuove imprefe ambiziofo» 

Non contento d’uh riiftico tributo, ' 
Volle, che ad un incanto armoniòfo ' ! ^ 
Gcdefle aricór la Monarchia di Fiuto. ‘ 

O qnatc,e quàte.ei traffe a un fuon cócorde 
Dal grembo de i tormenti alme infailice, 
Vantaiidofi le^ar con poche corde 
DeH’Euraenidi rie Tire avvilite ! 

Sciolte allor di Prometeo le catene 
Ftir vifte naùFragar dentro di Lete, 

E bandita fuggir con altre pene 
Dalle fauci di Tantalo la fetc.' 

Di fómclico Augel l’ingordo dente 
piè triegua à Titio, e dTlTiori la roti * 
ÀI cenno d’armonia cosi pofl'ente 
Nel filenzio comun fi refe immota. ' 

Onibfe , ò Stefano, fon del tuo gran vanto 
Tutte le frenefie di fogno Acheo: 

Noti turbar perciò, s’io traggo in tanto 
Al paragon delle tue glorie Orfeo. 

Io lo sò ben, che fuori di te fteffo 
Straniera parità pregi ti fura, 

E che d’un raggio tuo folo,il rifleflb . 
Ogn’altra luce, ogn’altra lode ofeura. 

Lo sò ben’io, ch’ai tuo foave impero 
Alma non v’è, che intrepida non ceda, ■ 
Nè cuor cosi protervo, o cosi altiero; 
Che degli accenti tuoi non retti preda • 

Con 
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Con piu ftupor oggi sii ^uefto fuolo 
Sanno animar Focaje 1 tuoi fpleniiori, 

E del tuo crine ambmofi a volo 
Trarre dal facro monte i verdi diori. 

Prova de’ tuoi trionfi é il veglio alato, 
•Veglio vorace più d’ogn’alcra fiera: 

Ei trofeo di tue glorie al Tuoi proftrato ' 
Arrefta la fua rapida carriera. ' ' 

i Non vanta nò l’Acherontea palude 
Dell’Invidia ctpdel moftro più rio; 

Ma fi deve al valor di t ua yirtude, 

' Ch’ella i’fremiti Tuoi laici in obblio. 

O come applaude il Ciclo ! o quale il niiroj^ 
Stiioido fpettatpr d’opre sì belle ! 

Nè lalcia epilogato in breve giro 
Cifrar gli ofi'equj, e tributar le ftelle. 

Già (vegliata, eresio, dal, tuo bel'grjdo . 

‘ Eftaticalafamainipennaralei ..A 
E impaziente al più rimoto lido ‘- 
S'accinge ad iipiegar volo immortale. - 

Di là Pindo t’applaudc in lieta gara, 

D’ Elicona rifuonano le cime, 

E fol per te ciafeun di lor prepara 
Quel, che ti cede Apoi, foglio fublimc. 

Fefteggiano le Mule, il facro' coro • 

Del tuo merto natio le glorie adora,. 

E difdegnando già volgare alloro 
Sol di tue Stelle Avite 1 ferri infiora. ^ 

Ma 
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Ma dove, mio pcnller, dove ne vai ? .. 

Di temerarie imprefe è il fine. 

Non lice a te tanto appreflarti a’rai 
Di qucfto Sol, fenza temer mine. ^ 

Deh ferma il volo, in van tu fianchi i vanni. 
Rintracciando corone a si gran nome. 
Che ne’ trionfi fuoi, cli’ei fa degli anni, ' 
W Stefano Corona alle fuc chiome. 



ODE MORALE 

La Virtù non fiorifcc per mancanza 
di Mecenati • 

ODE . _ 

Al P. GIA*COMO LUBRANÌ 
Della Compagnia di Giesù > 

Che fi trovo allora prefinte uelT^ccademU 
eenl'occafione deifuo corfo S^^arC'^ 
fintale in “Palermo, 

A ppena il lido Eoo 

Adora riverente il Dio di Deio, • 

E per le vie del Cieto 

Rimbomba il calpeftio d’Eto, e Piroo, 

Che su i ferventi lampi 

yoU la vita ad animare i campi* 


La 
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La famiglia, de* fiori . % ... ,i 

Infuperbifce allor Heta> e fàftofa> 

Tutta fpirtQ la Rofa 

Inalza all’Etra un maufoleo d’òdori, 

E’ in quell’oftro animato 
Sembra,ch’afpiri a Monarchie del prato. 

Ma fe dentro dell’onde ^ \ . 

Torna ftanco a pofere il biondo Nunie 
E il benefico lume 

Della Aia bella Teti in grembo afconde; 
L’Efiraera Rema ^ 

PaUida>e moribonda il capo inchina.! 

Tale appunto> qual Aiole> - , . 

Squarciando della notte il nero ammatoi' 
Trarre con fuo bel vanto 
A nuova vita i fior raggio di Sole^ ! 
Raggio di Mecenati ^ ' 

Ravvivai fpirti , e infonde vita ai vati. 

' / 

Ma fe il velo deirombre, ^ ^ 

Che cieca forte fovra lor diftende, \ ' 
Con benigne vicende ^ 

Non fia che mano Augufta ornai difgom- 
Languidi a capo chino : 

Cederanno -al xigor d’enipio 4.eAinò-il 

■ ■ ’ Non> 
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«%«*■ 

Non, perche invecchi il mondo, ‘ ’ • ' 

Lanetiifconó oesidì di umani ineeeni: 
Della Virtude i Regni 
Vahtàno Tempre mai fuolo fecondo: ‘ 
Né tra campi ozioiì ’ ' 

■ Sfàcendaca la gloria avvien, che poli. - 

Se sfiorato, c negletto ' -j 

^ Inàridifcc il Secolo, che cade; 

Non é di vecchia etade, 

• 'Qual cfed’il volgo; un Aerile difetto. " 
Colpa é fol de’ Pianeti, ^ : 

Che hónverfan di graade infiuffi lieti^ 

Quanti vedranfi,‘e quanti, - ^ 

In un Cielo di gloria ató fplendcntii 
Che efanimati, e fpenti^ ' - 

Provano il loro Occafo in mar di pianti i 
Sol perche fenz’aita 
D*amicaman, non fan tornare in vita'. 

Quanti appena dal fuolo, ; . 

‘ . Quafi morti vapori, ergon le piume;/ 
Che fe d’amico lume 
L’animafle talvolta un raggio folo; 

Le lor fatiche belle 

yolar vedrebbe ad eixxular le Aelle. ' 

Qiiaff 


/ ■> 
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Quafi che a cielo aperto. 

Oggi piovon favori in capo a gli empi , 
Con memorandi efempi . ’ > 

Fiorifce il vizio, e inaridifce il merco, 
Che di tante ragade 
In grembo alla virtù flilla non cade- *. 

Efule, e fuggitiva, > 

Cercando ella fen* và romito loco, 
Fatta berfaglio, e gioco 
: Del freddo inverno, e dell’arfura efti > 
Nè mai d’aprico tetto 
Alla fua nudità trova ricetto. 

Ovunque gira il palToj • 

Bàlze fcofcèfe incontra, e rupi infruiit 
E tra mine tante ' - i 

. Par che le dica ogn’aura > ed ogni fa(fj: 
Mecenate è già morto. 

Nè più a vede in qualchedun riforto* 

Quanto vi piango, e quanto,/^ 

O tramontati fccoli dell’oro* 

Quando l’Aonio coro . : 
Spiegavadìeto entro le Reggie il canto , 
E l’orgogìio d’un fcettro" 

Cedea contrito all’armonied’un plettro. 

Un’ 
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Un’aura tutelare 

Di Fiacco, e di Marone erefle il nome» 

. l'anto che alle fue chiome 
Non afpirò giamai lauro volgare>. 

£ fu gloria d' Auguri; 

Se inUipefbiro i fccoli vetufti. 

Ciacomo al tuo fol raggio ’ , ’ ; 

Deve la noftra Etd glorie maggiori: 

I tuoi vivi fpicndori i ■ 

Fano a tepi trafeorfi un chiaro (^traggio> 
E’I tu 0 nome immortale 
• Airefticica fama impenna l’ale. 

, Tu, ch’a forza d’ingegno *• 

Avvezzo ad avvilire Erculee imprefes 
Sai con prova palcfe ‘ 

Al mar deirdoquenza imporre il fegno; 

Mecenate a te fteflb, < - 

Sol delle glorie tue fplendi al rifleifo. 



L’AU- 
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I.’.AUfp,'R,E ’ ; ‘ 
Elètto Prindi>c dell’ Accademia v‘ 

toda r invenzione delle Leggio ed e forcagli 
Accademici ad ojfervare quelle della 
loro Accademia . 

V iva chi tanto >aceprtp ; 

Airumana licenza > • 

Impoiie il freaoj e (labili le le^gi. \ 

Con" artificj egregi, . . 

RidufTe in un bel porto 
La naufraga prudenza, 

Qua^>do per fuqrnpcchieri elèffe i 
A loro con beii’arte , . ' . V. 

, ^Mollrp la 0aq{uj:^ iu dotte carte. 

O che grate mutanze ... 

Ammirò la iiatura, - . . ‘ i. ' 

C^anto più regolata, affai più bella I ^ 

S’infranfe la procella 
, 1 ^ 

Di tante ftravaganze, - , . 

A tutti una fol cura , , . 

Fu difcacciar dal ien vo^a rkbella; 

F provò lieta ogn’alma 
• Doppo tante tempeftc amica calma.' 

■'* " Allò-' 
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'Allora non più ferva 
La Ragione comparve, • 

Soggettando Tarbitrio ai Tuo bel fóro; 
Cinta il crine d’alloroi 
Deli’Invidia proterva • - - 

Diffipate le larve, ^ 

Fé cominciare i Secoli deU’oro, 

E fotto il fuo bel pondo 

parve riforto a nuglior vita il mondo* 

O quanti, c quanti altari " - ‘ \ / 

Vide crigerfi Aftrea, - ' ‘ •' * 

Ch’era tra Tombre incognita, e negletta* 
L’indomita vendetta 
Trovò faldi ripari, - • t- ’ 

Ed allor, che più ardea, ' * 

L’ingordigia reftò fpenta, e foggétta* 

Videfi a un tempo ift'cflb 

Sublimata Virtudc , c U Vizio oppreifo. 

parlate, voi parlate ^ ' 

Belle mura d* Atenei * ^ * 

Che in^zafte alle leggi il primo foglio 
Sul voftro Campidogìio,' 

Quanti eroi regiftrate, . ' , ' • 

Che a si belle catene , 

Seppero fòggìo^ar un cieco orgóglio. 
Quanti appìaum e corone-' ' ‘ 
Tributaftc in ^ucl tempo ad un Solonc? 
-V . , ‘ Or- 
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Ornamento de’ Regni, ' 

Anima degrimperi. 

Luce del mondo, o riverita Legge, 
per te ben fi corregge 
La foJIia degl’ingegni, 

Di sfrenati voleri 

Solo per te la fellonia/? regge: 

Dalla tua bella norma 

yantan le Monarchie fpirito, c forma.’ 

/ 

Se non foflfe ìÉtuo frenoj 
Ili quanti precipizi . ^ 

Faria l’alme cader capriccio infano ? 
Nefreatro mondano 
Con mortale veleno 
La fucina de* vizj-. 

Ufcirebbe a infettar il gregge umano, 
E fcorreria per tutto ; ; 

A portar tirannie, fpaventi, c lutto. 


A chi non è palefe • ■ , 

Della Dedalea prole, 

D Icaro l’infelice il mefto ca/bj 
Dal fuo voler perfuafo. 

Allora che prerefe 

D’avwcinarfi.al Sole; (caìb. 

Trovò dentro d’un fiume il proprio òc- 
E ben pagonne il fio, , . ' 

. Se legge, e genitor pofe in otblio. . ' 


Cosi 
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Così va: quefto è il fine. 

Che a* sfrenati penfieri ' 

DelHna la politica'del fato; 

A un voto fconfigliatò 
Succedon le ruine,. - ■ 

Ed a’ defiri altieri ’ ' 

Bafta fol per disfarli un lieve fiato; 

Ma fe ragion li frena; 

Saran di gloria eredi, e non di pena* 

Vanto d’arte màeftra,' * ’ ' 

Maraviglia del caitipoi '' • ’ 
Infuperbifcè un nobile deftrieroj^ 
Mentre cede airirtipcro • ’ ' • ' 

D’una perita delira; ’ ' 

Muove ad onta d’un'Iatnpo _ 

Con regolato paflb il pid leggiero: 

Ma s’egli il freno abbòrrè; ^ • 

Senza riparo al precipizio correi ' - *. 

Tutto gravido d’ira, , - \ ' “ 

Il Marino elemento ' ^ ' "(grembo, 
Par, ch’un Inferno' accoglia entro il fuo 
Agitato da un nembo ' 

Mille minaccic ei fpira: 

' Ma cede in un momento, • V ' 

' E bada umile a poche arene il lembo. 
Ed allora più piace; 

Quando alfren di natura ilMar foggiace; 
^ ' Que- 
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Quefti faggi argomenti. 

Ch’io vi deferivo, o Cari, 

Zelo di gloria al voftro cuore imprima 
Di Pindo all’erta cima ‘ 

Pria che a poggiar fi tentij • 

Ad ubbidir s’impari, 

E la propria alterigia ognun deprima^ 

Se bramate tropp’alto 

Far dall’onde d’Oreto il voftro falto. 

Per ciò giufto configlio. 

Cigni di sii bel fiume, 

A voi propone un regolato volo; 

Cosi da quefto fuolo. 

Lontani dal periglio, . • 

Spiegarete le piume, . ' ♦ ' 

Senza temer naufragj in' mar di duolo. 
Ed avra il voftro canto 
In paefi rimoti applaufo, e vanto# 


1 OO Od e AI orali. 

PafTate le turbolenze della guerra , 
riaccende TAutore gli Accade- | 
mici a ripigliare confer- ! r 
vore gli efereizj della 
loro Accademia. 

Uvri{^ ODE T.yfI{E'HpriCsA. 

* Unque farà pur vero, 

X-/ O del famofo Greto incliti Eroi, 

Che ih ceneri d’obblio 

Refti fepolto il voftr’ardor natio? 

E che fopra di voi . . 

Vanti un Jetargo vii pubblico impero ? 
Non c quello* il fenderò, 1 

Che vi guida alla gloria , c non acclama I 
Oziofa virtù tromba di fama. 

*• I 

Compatitemi pure. 

Se hò lingua àrdita, e impaziènte cuore; 
Troppo, troppo avvilita > 

Erra lungi da noi virtù bandita. 

Langue l’antico onore, .j ; 

E fmorzà acqùa Letéa le voftrc arfure, 

4 Ah! ch’in tante freddure 

Non hà la Mufa mia lingua di foco> 

Nc Pindo vai, fc un Mongibello é^oco. 

, Così 


--à 
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Cosi vili dettami ~ 

, I Fan grave oltraggio a nobiltà d’un’almasir 
A forza di fudori* 

In Parnaflb germogliano gli allori: 

Né li giunge alla palma> * - 
i Se prima non precedano i certami. 

Deh rompete cjuei lìtami. 

Che vi tegono il cuor tra gli.agi involto^ 
Se bramate vantar nome inCepolco. 

Non trionfa degli anni. 

Chi non brama inalzar li piè dal fuolo: 
Occhi opprclfi dal fonno : ' 

, Di bella gloria i rai mirar i)on ponnor' 

' E chi per l’aria il volo 
Non fa fpiegar,nó tarpa al tempo i vamV 
Per riparare i danni, 

. Che avventa contro noi Veti nemica; 
Antidoto poflente é la fatica. . . .. 

"Rozza rupe, ed alpeiira. 

Ch’entro il feno d’un mòte ebbe la cunaa 

Incognita,' ed abbietta 

Tra pili falfi plebei refta negletta. 

Fin tanto che fortuna 
^ La dil^gue al penlier d’alma macllra: 
Ma fe ingegnofa delira i * 

Iterate percolTe a lei comparte;* 

^ Di natura c llupor, gloria dell’arte, 
ì - F .L’oro, 
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L’oro, Sole de’ cuori, 

' Métre ancor della terra ei giace al fondo» 
Tra rozze glebe avvinto, ^ . 

Dal più vile metal refta indiftinto» 

E per l’acaro Mondo ' 

Non awicn,chc diffonda i fuoi fpléiori. 
Se pria fotto i rigori 

v,.Di mano ùiduftrc in tormentofo agone. 
Le fue ruftiche fpoglic ei non depoue., 

L’opre d’Alcide fole 

Volano dairOccafo airOricnte; 

Tra perigli, e di fagi 

Non in mezzo a’piaceri,ò pur tra gliagi. 
Egli ftancò fovente ■* 

.Della volante Dea le cento gole- 
Nonil fiifo di Jole, . ^ ’ 

Ma faticofe-imprefe affai più belle - 

Accolfe il Ciclo, c coronò di ftelle. 

Cosi va: pigro cuore ; '• 

.A tal fublimità giamai non giunge. 

Ed orma non imprime 

Tardo piede di Pindo in fu le cime. 

Se non Io fprona, e punge i 
Delio di gloria, ò ft^oìo d’onore. 

Su via, non piu dimore: ♦ 

Scioglià un ardenti zelo il voflro paffo , 

£ Ha meta al peniicr folo il Pamailb. - 
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Di marziali inciampi " - . 

Gii f efta qaefto fùol libcro> e netto* 
Ecco più non rimbomba > . * i 

Fiero ftrepito’ d’armi> ò iuon di tromba* 
Non vi c cor, non vi è petto, • .5 

Che- di furor guerriero arda, ed avVapi. 
Tra quefti noftri campi 
V Sol trionfa la Pace, e manca in tantoi 
Che rieda a luiingarci il voftro canto. 

Ecco pur come lieto ; : 

Per Tirale contrade Apoi paleggia. 

Al concert® fonoroj : ‘i 

Che forma da per tutto Aonio coro: 

IlTebro ne fefteggia, , ^ 

* Gioifee l’Arno, e giubila il Sebeto: 

Sol l’infelice Orerò 

Non ode, per dar triegua a’ fuoi tonnéti. 
De i fuoi Cigni caaori i dolci accenti. 

Cantate pur, ch’a gara "t • • > 

Crefeono^i lauri a cingervi le chiome: ' 
La fama impenna Tale, > ; ; 

E s’accinge a fpiegar volo'immortale* 
Mentre che al voftro nome - . . 
Soglio fublime eternità prepara, ' 

E in bella guifa impara / 

Il veglio alato a foftencr la briglia, 
Frenar il corfo, ed inarcar le ciglia* ^ 
Fa * Rug- 
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Ruggine dell’ingegno. 

Tomba della virtude, ozio malnato 
Lungi da qiiefto tetto ^ 

Vola intanto a trovar altro ricetto: - 
Che non prefcrilTe il fato 
, Il tuo foggiorno in un Licèo si degno# 
Mentre Ypcrar m’impegno 
Dal zelo,che vi fpinge a grandi in^refei 
Veder le Mufe a nuove gare acccfc, : > 


S Q P K A 

* ■ ■ -V t 

L^inftabilità cfelTumane viceiufe« 

0 D M 

t 

UH 

L a’ per Tampio Oceano j 

Solca nave faftofa ii feno all’onde* 

Ei dal lido lontano ' 

- Par che derida Toziofe iponde: ' . 

Seco per gioja infano 
' Vaneggia colpenfiero ■ . 

L’intrepido nocchiero, 

E di giuli va tromba al fuon fedele 
Gonfia la fpeinc in fen, gonfian le velcif 
;* / i Ma 


Dk- ;i/ (. 



Parte Secónda. ‘ lOjT 
Ma fra brevi momenti, 
làcco l'Oria s^ingombra,il Ciel s^imbrunai 
si turban gli elementi. 

Nembi, e tempefre un Col iftante aduna; 
Cozzan fra loro i venti,. ' . - ; 

E contro a^li Aquiloni . > . ’ 

Sfrenai fuoi cavalloni . 

Irritato Nettuno, e già la Nave fve- 
V : ! Perde il fuo briojveiìe il naufragio,e pa- 

Ih cosi fiera guerra, ^ nt. i ' ' < • ■ : 1 
Che Qò oi^rail uocchieròyò no imprende?. 
Ora le farte afferra, ' - 
Oratala le vele, or le diftende, : 

Ora l’ufcio diflTerra - • . j ’ 

All’onda affalitricc, ■ > 

Ora corre infelice • > r 

. At temòn, ch*dra làfda, ora foft^elle^: 
Fremo piange, iofpira^ e nulla ottiene i 

Inalza fpe^ i Inftìi * ' • . ' 

> I Efplòratbr della celefte sfera, 

E con vani barlumi 

Lo ^finga una fpeme pafiàggeraa 

Ricorre a gli Afm, al Nunu» 

E la ftella polare > • ^ ^ t 

Or s’afconde, or appare; - (eterno 
In fomma or cèrne, or fpera , e in moto 
EVriflion di queirondofo inferno. • ' 

F j » Tale 
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' Tale appunto è chi vive t > " 

«. Condannato al rigor d*avara fOrte> 

A chi il fato preferive • 

: . Ore talvolta licte>.c fémpte corte. ^ 

Di fermezza fon prive ' . ^ ... - 

Le lperanze> che afi&ggiaf 
E con tempra malvaggia ; • / 

^ ' >r Appena gtifia delle gto/e il mele; r - 
Che per pena maggior ii cangia in ftlc i 


Per riportar la palma. .:', •: v? ' al 

1. . : iHior^tia uranniea^'tljnBQh^^ . iO 
Refifte fag^a un*AlHfi4i: ^ . •• ; ^1 j o 
Al tcnot ^«iapèrfì4a;tet»pefka:.£ c> 
Ma che prò? fe la calma ; , . , , > > 
Duramemch’un Jjaleno» > 

E al fugace fereno • . , i ^ 

L*ira d' un Ciel turbato ceca. Aiecodft 
^ : EdbèJ’oaor d’ui^b^^ l^pQ ^de.^ 


Chegiovaaun fventui»«o» ’ ' ry< 

Di ^uefto Mòdo in mezzo aU*ofldaÌDjSda : 
Valicar confidato» ; . , ' 

Di fpietidida virtù fotto la guida ?. c : 

Se queiraftro.eclifiàto / i , . , • “ 
Dall’invidia importunai . < , £ 

K Privo di luce akuna * 0 ^ , t ' . » . • ■ • 

Mfcia loutandalfofpiratopotto^ : 
L’inaoceate nocchier ixa Toa^ afCbtto. 
U';,- ; i i Chi 
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Chi non avria creduto* 

Chei all’apparir d’un Seneca nel Mondo» 
Gareggiaflfe al tributo . ^ 

Un’amica fortuna j un Ciel fecondo ? 

Di qual’aftro temuto - ‘ ; 

L’influenza più rea 
paventar mai potea' 

Un’alma avvezza a dominar mai Tempre* 
/.Di fortuna, ò di Cielo avare tempre ? 

E pur del Mondo infido ' » • 

Urtò^Seneca ancor nel duro fcoglio* 
Quando ficuro il lido ' ‘ ^ 

^dea goder dentro un Cefareo foglio: 
Tardi con occhio fido . 

S’accorfe deU^ingamo u 
Di chi crede a un Tiranno, 

, E fu qnd di, quando già refo èfangue 
Provò il naufragio filo nel proprio saguc; 

Eccolo difiàmato, * ■ ” . • A 

Perche fotti teatro a un tale feempio 
Da me fempre ammirato ? 

Perche fvelatti un si crudele efempio ? 

O fe dal veglio alato 

Per mitigar tua pena» ‘ • - 

Ti s’apnflfe la feena; ' 

, Quale diletto ingombreria tua mente* 

• AU’apparir del iircolo corrente?> ’ - 

F 4 
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O come al paragone 
Scemerebbe Tórror della tua fama? 
Frutti di tal ftagione 
Il Mondò infido in ogn’età nchiama« 
Quelle> che Roma elpone> 

Strage, incendj, e mine 
Furo imagini al fine 
i Di Circi defolate, e Re^^i vuoti 
Dall’ingordigia piu, che da i tremuotù; 

Che non fa> ch<» noii opra ' ' ^ ; 

Oggi dell’oro Tcfecrandafìimc ?; • .. ^ 
Qual ftelo avvien fi fcopra^ > 

; Cnò vittima non Padelle fue brame ? 
t’Univerfo fofTopra, 

Le tante guerre, c unte. 

Le tant’aune fvenate, 

'Tanto fangue,che fcorre,e tante faglie, 
, : . Spn poco a fatoUar Tingorde voglie. ' 

Afnra in |>iu d’un trono , 

Reena ingordigia, e domina la frode, 

E degli argenti ai fuono 

■più d una Iliade canta, é vede» e gode: 

II merto è in abbandono: 
eia fon feeme di pregni 
D’Aftrea le belle leggi: 

, S’opprime I’rnnocenza,e s’odia il Dritto; 
S’malza il viaio, e la virtù è dch'tto. ^ : 
^ r:' In 


Diuiii'ea u'v CiOO^Ic 
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In quefta fcena amaM, 

Amico» del mio fen dolce conforto» - 

parte del cuor più caraj 

Quarefler può di mie fperanze il porto* 

' Iftrutto dall’avara ^ 

1 Mia forte, io già m’appiglio 
A più faggio configlio, 

E additerò fovente al peiifier mio 
Per Porto il Ciel, per Cinofura Iddio. . 

; , I J ■> 

Si deplora Tinfclicità dello ftato , 
che impedifee Tacquifto 
delle virtù. 

i 

2*fr rifiejfa ragione fi dete/la queUo de* Gran^ 
S»e fi mferifee ejfer necejjaria una ; 
meddocr e fortuna • ■ 

O D Eé ■-■ ■ ■ ■ 

O Di perfide ftelle 

Difpettofo tenore ì O d’empio fato » 
Che a prò d’un fveiiturato * s ‘ ' 

, Non emette pietà, forza rtihelle ! ' 

Dunque farà pur verò', ' ' 

Che in mezzo a cosi criide,e avare t^pré 
Dovrà'Vivèr maifempre» ' ^ 

BerfagUo ad un infiuifo il più fevero> 

F 5 E che 


!ÌQ 

E che giovano gli aoiii’^,r ; , /; r V , 

A chi-fon l’agopie tr^e di yitt? j « 

A chi l’età fiorita 

• %i^rE’d nf)ar,eire,in.dÌfi>ett;ofiaffa^^^ 
Incognito alla forte r- •/ i;,]; 

Dal Ciel tjeglettovei di {paranze prive > 
Mifere* Pòre vive» ‘ / : * . 

Rifiuto miferabile di morte. . . ; 

Speflib.alle belle eijne . ; (c ij: . - ! : / 

Di Parnaflb l’invita la vif tilde, 

E dabalfapalude 
Il Infinga a fpiegar volo fublime. 
IVPdi{]3reìzareunMohdd,ì ^ | 

Gli offre colà di bella glopi^'if Regno, 

♦ Ma i vanni deiriijcegno 

Di nojofi peìnTer.’ opprime il pondo.^ 

Non fi lodàiWefio, . V / 

Che tributàrio vuol. d’Ida^e Toro, 

E di.Tago.il tqfofo. v :>.v/ 

Sotto al fuo tetto impallidito ambio. 
Poiché il fafto pin altiero; 

E’ catena dell’almere jcr grandezza,; 

Le pompei.e le ricchezze . 

Inciampi di virtùCoi^O alfentieijo* L, 

Speflpd’ijnjGKapde il; petto ,onh-j c c 4 
Tra guerre di penfier.non;t3rovia.pacfbCJ 
:-.Di più^r^incapace j, aix'jc (n 
Alla virtù lioAfna* poi^e nQctto$v - Ci " 

■'■■t V ;> , j, (? : fi 

Mi- 
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? 
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Mifero, ed infelice ■ ; : . ’ • 

• i jpelja fua libertà ]perde il tefqro: ; 
Schiavo del fuo decòro ; , t' 

Si foggetta per feiiipre a quel non lice- 
, Da quelVaureo legame • • • ■ ’ . 

Trar noi>;fi lafcia un cuore generofo. 

Di libertà gelofo 

Non amtnette nel feno avide brame.- 
Chi nrodefto fomento ' - 

Ottien.dal Cielo al giufto fuo delire^ 
Sprezza di forte l’ire, • ’ 

E ad onta del dellin farà contento. ' 
Allor sì, che dal fuolo ■ , * 

Ini^lzerà i fuoi vanni infìno alfÉtra, 

E i’oziofa Cetra 

Famofa andrà dall’uno all’altro Polo* 

. mmm . ^ 

LA FRÀGILITA’DELLA VITA U^UKA 

' > - '■ Ò 'D E. ■ 

F Reme il falfo Gigante, ' r 

E gonfio fpettator d’atre procelle^ 
Erge tutto.fpuinante , . 

Liquide torri a faccheggiar Iq Itelle*- 
In quell’alte carriere, — - : v>. ; 'ì 

- All’ondofe fue terga ci par che vantii 
Tributarie le sfere,: ? 

E fupcrbo fchernir forze d’Atìantij 

¥6 Ma 



ode Moraltà ' 

Ma che prò? fe a un momentó 
Qnell’orgogliofo ardirjch’in luirimcque^ 
Ha per fatai tormento 
• Nelle cadute fue fepolcri d’acque. 

Vanta altiera la Rofa ' 

I f noi Regi natali in mezzo a i fiorii 
E fovcnte faftofa 

Muove a gli aftri delCiel guerre d’odorii 

De i pompofi fuoi fregai 

Gode in feno àll’Aprìl vaga Reina» 
Mentre a grati corteggi 
Queiroftrofuoreal Zefiro inchina; 

Ma^e ? di fue ruine 

Autor fi vanterà debole oltraggio) 

E tra le proprie fpine 

Piangerà fventnrata il fuo naufraggio. 

Vaga nunzia di Giuno 
JDifpiega Iride bella i fuoi tcforij 
E fovra un Ciel si bruno 
Fabbrica labirinti di colori. 

Le chiarezze, iCh’efpone, 

'tributaria fan far la maraviglia, 

E in si vaga tenzone 

Se fiefia infegna ad inarcar le ciglia* > 

Ma che ? si bella prole, 

Per cui arricchire impoverì natura; 

' Raggiò avaro di Sole ' 

NcUe aafcite fue repente òfcura. 



\ 
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Quanto è fral TUman (lato; 

In sì labili idee l’alma comprende. ' - 

Chi nafee ligio al fato; • 

Forz’è che provi a danno ino vicende4 

Non fi eonfì un Mortale, . , r . 
cg un aura di fortuna al Ciel lo fcorge> 
Indarno fpiegal-ale, 

Che precipita pm, quanto pm forge^ 

Sublimità d’un volo 

Profondi precipizj ha per confine- 

Non fi parta dal fuolo, ‘ \ 

' Chi d’Icaro fuggir vuol le rovine^ 

Ei, per volare al Cielo, • 

Sprezzò del genitor faggio configUO, . 
Raggi del Dio di Deio ^ : 

Sfido fuperbq, e non curo periglio; 

Il dorfo armò di penne, . ' 

E gìo malcauto a mendicar oltraggi, 

. pazze imprefe foftenne; ^ 

Ma furo a tanto ardir meta i naufraggi. 

Cosìvatchiprefume 

Oltre ruman confin ergere il voloi^ 

Sé deboli ha le piume; ' ’ 

' Attende le cadute in mar di ditolOi ' 

E* ftolto chi pretende , ' J 

Sovra i vanni del tempo irtene all aic<^ 

Quando più glorie attende; ' 

. ^arà precipitofo in Lete il falto- - 


^14 ,0 de Morali. "" 

Stabiltà non hà loto, ■ - 

Ove il dominio fuo ftende la Luna: 

Chi corre alla fortuna; ■ . 

5aràdi fue vicende un vile gioco. > 
Che giova ad un Regnante . . . 

^rar ligio a fuoi piedi un Campidoglio? 
Se del tempo un iftante ^ 

Sà in feretro cangiar dorato foglio. ' 
Vantili Eroe guenaéro, • feue 

Mentre agli allori in più d’un petto efan- 

Vede aperto il fenderò; 

Che^iaufraghi il fuo fafto in mar di Tan- 
‘ Sovra 1 altrui rovine 

Jrger trofei di glorie al Ciel fi gonfi;- “ 

Vedrà fpezzati al fine 

Urtando in una tomba i fuoi trionfi» . 


CONTRO LTNGRÀTITUDINE.: 

DI ODE . • ^ 

He molefto penfiero 

Vv Turba alla mente mia grato il ripofo? 
E con cenno orgogliofo ' : 

EotzalaMnfa a variar fenderò? 

Ei fu Tale leggiero , . • - , v 

Oifpettofe appareoxe afeuor mi guida , 
£ violente a Satire mi sfida» 

Al , 
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Al guardo efpone > 

N6 fo fe4onna^ò nn»ftro,ÌI cui {cinDÌante 
Ha d’orridezze tanter . 

. Che sbuffa fdRggi,. e f^dmte 

Fa corona al fua crine; - . ■ . ; 

Intoi tomn anggg>e mollra aver fui rneto 
Tutte le m(Miat;chie dello fpaventQ, > 

A queirifpida fronte^ . . ni 

' Al torvo %uar4o»;e fcolorii^gotei 

Ed alle labbra ^ > 

: Che d*a*uare3r4e,ad un iùiporp fò»|e . . 

‘ Panna livido ’il plutei. , t 

Toglie il vatp^ all^furie,e sébra iti vojio, 
Senj^’ipciilwlej 4v^r,rinfej:na accolto.» 
Quella, ch’af mondo regnav 

( Cosi al paykiprupr dettai! penderò ) 
Il cui regnòTe'^èlO ' ' 

L’ingordi^ dcil’jjipOT^forfen^^ 
E’Tefiìgie pili degna, ' 

Che mertHn^^litttdidei^iI piuLrio I 
Mofixo d’ Averno, aborto dell’obblìp# 

Or si, che bramciret ' ^ 

D’eloqiienzarlat^Clayia in forte av^^- * 
^.Por^bèinfeir>P!^em,., ... v / \,J 
Sii la ftrage d^^pi^itro f ^ 

Ben lo fo, ch'è 

ni o! iVùnUQ O'j'ov :)K!ì od 
r.-.: d ^ 
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esanco piò bella, ó guanto, ' r 

'■ ' In un cuor fplenderìa virtude anùca; 

Se quella ria nemica ‘ 

Non rcolorilTé a fua bellezza il vanto * 
Con un magico incanto i 
' Sia ricca di talenti almia gentile; 

Se none grata; ogni fuo pregio è vile: 
Cortefe il fato arrida 
Airimmenfo dclìr d’un Re fupcrno; 

Che prò? fe poi rinterno 
Rende fchiavo al rigor di voglia infida : 
Di queft*angue omicida 
^ Con uii libero piè Torgoglio prema, 
Chirin/idie vuol torre ai fuò diadema* 



ODE ACCADEMICHE; 

IN LODE DEL NASO* 

• . ■ 

0 D 

* Sia d*un mondò ftoltó, 

O* fia colpa dtl fato^ q pur del cafos* 
Ogni m^bro dèi volto ' - ' fi ’ 
Vanta vita immoirtaie^iuTàl Pattoafo:' 
'^Sotó ^1 mifc)^‘ Nafo * ^ i ■ oi ' l 


Digitizocf t, Cìoogle 


IlmeAziò rii^>bèftauR vilferetro» 
to prezza il volgo , c ognun Io la&ia 
‘ iliffro. E per 
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V. per fronte, e per ciglio. 

Tutta fi sfiata ambiziofa Clio. 
t)i due labbra al vermiglio ’ 

Par che s'infiammi ancora il biondo Dio: 
Solo del cieco obblìo 
Condennato al rigor Nafo innocente, 
Refta fcherzo plebeo d'indotta gente. 
Son due brevi pupille 
•Difpenficre di luce a Sole» c a Stelle, 
Animate faville. 

Ch'accendono d'amor le fiamme belle, ^ 

Ma fe quelle facelie 

Hanno vita dagli òcchi in varia forte; 

^ Tra i forami del Nafo hanno la mòrte. 
Ognuno in mille modi ^ " 

■ . Ad Ogni membro iperboli comparti; 
Solo di tante lodi i - ^ 

Non refta al Nafo mai piccola parte: » 
Per dar volo tra carte ‘ - v ' 

A 1 nome fuo; non mai ftudia una penna. 
Né mai per lui la ianu ildorfoin^nAa. 
E pure io non rav vifo, ! • tr , . 

Che gii del Nafo fia la gloria ofcurà*- 
Eglì é un alma del vifo m . 

; Approvata per tal dalla natura. 

Egli con bella cura ^ 

Par che regga ogni mébro,c la fiianorma 
Inftuifca-ad ognun fpirito,eforma. .. t 

Voi- 


TI 8 O^e Accademiche. 

Volto di Nafo^rivo 
^ E* un orribile fpettro di fierezza* 

E’ un cadavere vivo. 

Da cui fugge lontana la bellezza: 

Ella di Tua alterezza 
S’awien, che fra trofei lieta fi gonfi; 
-Sovra i ponti del Nafo erge i trionfi*. 
Deh taccia il volgo infano. 

Che il Nafo ad avvilir non è baftantc.’ 
Ei dell’organo umano . 
t"E’ mantice vitale ad ogni iftantc* 

S*egli è Cielo un fembiantej - ? 
Primo Mobile è il Nafo, e, a dire il vero, 
/tributario del Nafo é un capo intero. 

.A chi non è palefe . : 

Quanto deve il cervello ad un flarmito ? 
\ Smo il Nafo cortefc 

Caccia fuori del capo ogni rifiuto: 

Se non folfe il fuo fiuto; 

: Qoal faria <del palato la licenza ? ' 

Ciu faria'df vivande la credenza ? 

Non più la fama acclami, ' Cpido» 
Cteàl foglio entro degli occhi abbia Cu- 
Che pur tra quei forami 
Del Nafo elegge Amor talvolta il nido: 
Ma palefi col grido 

1 Come per emendar gli occhi il fuo fallo; 
Mendicano del Nafo un pio crifiallo. i 
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Il Nafo coirodore ^ ' 

u : Porge smembri languenti amica aita. 

0 (e parlafTeil cu»re>i > '■ 

Quale ai Nafadaria lode gradita? ' 

. Quando, a prò di fua vita, 
rpér fligar d’agonie turba molefta; ? 

* Gdorolt preiìdj il Naló apprefla. 

Il Nafo in bella guifa 
Diftingiie col fuo fiuto ilbe» dal male, . 

1 difetti ei rawifa, 

' ^d^gUaittui coftunii è fpianiorale: 

Il Tefto è puntuale: 

Puzza a colui rialaiiiequalitd: 

Lafcia l’altro un odor di fantità.. 

Per quanti un Nafo egregio 

Fii dell’alata Dea tromba eccellente ? 

Indi d’un tanto ffegkv V ? ^ 

Rcfta ignaro Palqdui,MÌ:fbrioefentel 
Con ragione evidente,' ,* — ^ 
Non c degno;ddlNafo un uoioao vilei 
E chi vanta pia Nafoj c più virile. ' 
Dquantegioriehàil Nafo 1 , < 

Per lui fàmofa và l’Arabia intera. 

Là dall’Orto airOccafo. - . . 

' Sol per il Nafo va natura altiera^. 

Per lui laPriinavera 

Con bella cura ir^emma il foci di fiori , 
£ ad incen^ il Nafo 2 ^preifa odori.. 


TI 8 (Xde Accademiche. 

Volto di Nafo'privo 
£* un ornbile fpetcro di fierezza^ 

* E* un cadarverc vivo, 

Da cui fiiigge lontana la bellezza: 

Ella dì fua alterezza ^ 

S’awien, che fta trofei lieta fi gonfi; 
-Sovra i ponti del Nafo erge i trionfi*. 
Deh taccia il volgo infano, .7 

Che il Nafo ad avvilir non è ballante.’ 
Ei deU’organo umano . . . 

r^E’ mantice vitale ad ogni iftantc. 

Scegli è Cielo un fembiantej ? 
Pmno Mobile é il Nafo, e, a direil verOj 
'tributario del Nafo è un capo intero. 

,A chi non è palefe 

Quanto deve il cervello ad un ftarnuto ? 
\ Solo il Nafo cortefe 

Caccia foori del capo ogni rifiuto: 

Se non foflè il fuo fiuto; 

- Qoal faria-del palato la licenza ? 

Chi iaria di vivande la credenza ? ■ 

Non più la fama acclami, ' Cpidói 

Che il fogliò entro degli occhi abbia Cu- 
Che pur tra quei forami 
Del Nafo elegge Amor talvolta il nido: 
Ma palefi col grido ' 

1 Come per emendar gli occhi il fuo fallo; 
Mendicano del Nafo un pio criflallo. . 
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Il Nafo coirodore ^ ■ ' 

'.s : Porge ai membri languenti amica aita* 

0 fe parlafTe il cuore» . ' ' 

Quale ai Nafo daria lode gradita? ' 
Quando» a prd di fua vita» 

'"Per fiigar d’agonie turba molefta; ‘ 

* Odono^ prefìdj il Naib apprefla* 

Il Nafo in bella guifa 

Diftingiie col fuò fiuto ft bea dal male» . 

1 difetti ei ravvi fa, 

' ^dCgU'àltf ui coilnmi è fpia morale; 

11 Tefto è puntuale: 

Puzza a colui rinfame q ualitd: 

Lafcia l’altro un odor di fantità. 
per quanti un hiafo egregio 

Fii dell’alata J>ea tromba eccellente ? 
Indi d’iin tanto fte^ ' 

Rcfta ignaro PafqBÌa»Marfbrioerent(4 ' 

Con ragione evidente»' ^ - z 

Non c degno-.ddNafo un uooao vilei 
E chi vanta pià Nafoj c piti virile* 

O; quante glorie hà il Mafo f , / ' 

Per lui fàmofa và l’Arabia intera. 

Là dall’Orto airOccafo. ' . . 

' Sol per il va natura altiera# i 

per lui laPrimavera 
Con bella cura ii^emma il fuol di fiori » 

E ad incenfar il Nafo ;q>prefta odori*. 

^ ^ 

; Or 


Dtgitizr^ by Google 


t2Ó Ode Accademkbeé 

Or si che bramerei : 

• In quella lingua ogn’eloquenza accolta: 
Quanto> e quanto direi» 

Se noh dalli lui Nafo a chi m'afcolta* 
Taccio per quella volta» . 

]E lafcio che» a formarne un paragone 
Degno del Naie» canti un fol Naione^ 


t . r\ 


ir. 


IN LODE DELL'UNGHIA; 






o d.e* 


^ non fo» che cofa fiai ' l 

.1 Per lodar ogn’efcrcmcnto» ' 

Stanca ornai di Poelia - . ; 'v 

L*iperbolico ardimento: j ì'f 

Sol dell‘anghic>.e non fo come» L 
SeppelUlice il lìlcnziò il vanto» c il nome* 

I capelli, auree reine * 

Vuoi» che liano d*un teforo • 
Trasformato in un bel aine: - ; 

Vuol, ch’ondeggi un Tago d’oro, 

Econ troppo ardito zelo, ^ - 
Una volta gli die foggiorno in Cielo* 

Vuol» 


Dk 




P arte Seòondài tzj 

^ 

Vuol, ch’un ciglio folto, é nero * 

'Arco Ila dcgrocchi al guardo, . 
Da cui vibra il cieco Arciere 
Contro il cuor po/lènte dardo. 

Anzi vuol, che tra le ciglia 

Abbia Talbergo fuo la maraviglia; 

Non ha perla l’Oriente, • 

Non ha gemma TEritreOi 
Che non ha d’un vago dente 
Ofeuriffimo trofèo; 

L’Unghia fol fenza ragione 

Non ottiene in fua lode un paragonò,' 

•* «. 

Non é pur di gloria priva. 

Se non ha luogo fovranoj 
Ella è un^alma, che ravviva 
Tutti i pregi della mano, 

E s’eftrema parte gode; 

- Ben fc le deve all’Unghia eilrema lode; 

Ella è un’arma, di natura 
Collocata alla frontiera. 

Dove pur con bella cura 
Alza al corpo una trincierà: 

O’ fia in manoi ò fia nel piede,- 
Ogn’opra fua di mille glorie è erede; ' 

^ ' Se 
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Se nel Ten di poche corde ’ • ' : . 

Ella fa dolce ferita/ ’ • . • . , i. : 

Spiegan quelle in fuon concòrde^' ^ 
Che dall’Ùnghia hanno la vita," r ' . 

E con muficò concerto ’ 

Mille applauE tributano al iuo mer^; 

Era fterile il Parnafo» ' ‘ ^ ■ * ■ : 

Nè crefcevan piu gli allori, ' i ' 
Quando PUnghia del Pegafo • ' . 

Da una felce eftraffe umori, . 

Ella fu, che dalle vene ; • 

D’una pietra produflc un’Ippocrcne. . 

Venga Plinio, e apro di lei “ 

Faccia autentica al mio canto, • 
Che fpiegario non faprei ■ . 

D’una Beftia il nobil vanto, • r 

Che con prove memorande - 
Vanta dall’Unghia Tua titol di Grande. 

Dirò in fomma, che un pennello 
Le fue lodi non efprime. 

Se un Pittor di buon cervello, 

E di fama si fublime; 

Per lodarne qualche parte, 

Lafeia le tele, c le dipinge in carte. 

PAR- 



PARTETERZA, 

COMVO'H^lMEVTI T£I^ MVSIC^. 


Nella Nafeita del Divin Redentore 

Dialogo Paftorale a cinque voci ' 
Tojlo in muftea da D^MicheC^Angelo Falvctjt^ 

Maejlro di Cappella del DHQtnQ . . 
di Talermo» . » * . T 

2>». He vaghe profpettive . , 

V> In tenebrofe tele , < 

Con pennelli di luce il Cicl deferive ? < 
Che fulgidi fpaventi 5 . . 

Per l’aerei fentieri * . 

Volano ad eftirpar Pomlàie importune ? 
E di pili raggi adorno . - 

Ad onta della notte . 

Fan pullular inafpettato un giorno ? 

Deh {velatemi ciòj che fard, 

O del Cielo voi lingue fplendciiti. 

Che, confufo da tànti poftendi ' 

Il mio cuore rifolver non si. . ; , 

Al baien di si raro fplcndor • r . ì" . 
Gela il fangue,e disfatto vien meno-- 

* Nè 
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124 Contpon.per Mujtca 
; Né réfiftc gueiralma,chc ho in fenoii 
. Agli aflalti d’un tanto ftupor. 

•^5. In notte.così lieta ornai difgomhrino 
Dal cuor le noje; ^dino 

Fugga il fonno dagli occhhé i feniì inon'» 
Nembi di giojc. 

Baf. Fermatevi» fermate 

// 3. Fugga il fonno dagli occhi &c. 

Baf Fermatevi» fermate 

a 5. Opache valli» e cave rupi echeggino 
:~A* noftri canti, - 
£ di notte si bella ornai corteggino 

I chiari vanti. . : 

Baf Fermatevi» fermate ^ 

// 3. E di notte &c. ^ ^ 

Baf. Fermatevi» fèrmate: - ! . 

Fermatevi: non più - 
Con le voftre infolenae 

II fonno mi rapite, = 

E dettate nel cuor Fimpaxienze. 

Lattiate che io ripofi; é ben dovuto . 
Che gradifean queft’occhi 
D’àrnica notte un placido tributo. . . 
Tr». Che notte ? che «poli ? ■ 

Stolto di che vaneggi ? 

Dettati alquanto» c mira , 

Là per dirupi d’oro , , 

Come fembra sbalzar dall’alte sfere 
In cento, e mille Soli un Soldivifo» 

Eco- 
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. E come fccmle a volo 
A bear qudte felve un ParadiTo. 

Baf. Che fpettacoli ! o Dio ! 

Che infoliti portenti 
NeH’aereo teatro 
Rotto dell’ombre il velò 
Al mio ftupido ciglio erprime il Cielo ! 
A poco, o maraviglie, a poco, a poco: 
Voi tra dubbj penfieri 
Fomentate tumulti, 

E con si Urani infultt 

Del mio cuor ne fate un gioco: 

A poco, o maraviglie, a poco, a poco. 

// 5* Or, che in mefe piu gelato . > 
Lufìnghiera primavera 
E ide intorno a un verde prato, ' 

F nel fen degli augellctti 
Della annohica allegrezza; 

Ride ancor ne’ nofìri petti 
Un Aprii di contentezza. 

Baf. Fermatevi Pallori: 

A celebrar di quella notte i vanti; 

Non han le lingue iperboli ballanti. 
CelTate ornai, celfate, 

E fiad’tin tal millero 

Tacito ammirator folo il penlìcro. 

’i/fUo. Ma qual Spirto fovrano 
Tem pellato di raggi - ; 

■ Ver noi difpiegadrvolo? , 

G O Dio! 


Digitiaod by Googic 


126 Compoft. per Mujìca 

O Dio ! che miro ! 

II Paradiso è in terra: io non deliro* 
Cari- 1 . Si si gioite si> 

Pallori avventurofi: a par deU’ombrai 
Che rapida (pari, 

Fugga il timonche i voftri petti ingóbra. 
Il bel, che riluce 
Del Ciel nella mole; 

E’ raggio d’un Sole, 

ApprelTo il cui lume 
• E’ vano barlume 
Di Febo la luce. 

Dj quel Sole io ragiono. 

Che per.fugar le tenebre d*A verno 
* Dal mifero mortalei 
Gli alti fregi d’un Ciel pofe in non cale. 
In quell’antro cadente, 

Tra vili falce involto, 

■ In braccio ancor della Aia bella Aurora, 
Con grate fcintille 
Di quelle pupille 
Ogn’alma innamora. 

Colà driizate il palio 
Ad ammirar tremante un Dio bambino. 
Che non {degna i Paftor’ l’Agnel divino. 
Saf Si portentofi eventi 
Previde il mio peiiAero, 

E un fplendor foprumano 
Nato in braccio deil’ombrc,. 


Con 
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Con più chiari caratteri di luce* 

Additava fovente 

Un Sol di Paradifo in Oriente. 

Ten- Di si ftrani accidenti 
' Ben fu prefago il core. 
a A tante ftravaganzc 
Refta Palma inCaiffita, 
r. 2. Io refto fenza cor. 

Io fenza vitf. 

Tcn. Ma qual eftafi* o Dio ! 

Ad onta del defio 
Qui cj trattiene ancora? 

' Baf. Si si partilo, e in tanto 

Sciolgi al palpo il pieMalìnguaal canto. 

Coro . O gf ott a avventurata, 

I cui tefori 

Fanno a miniere d’or* ingiuria,e fcorno, ^ 

In cui /prezzando 
Altieri onori 

Elefle il Re degli adii il Può foggiorno. 

Per te depofe 11 verno i Puoi rigori: 

Per te delPombre in Pen rinafce il giorno: 

^ Ciòj che non cape in Ciel; in te capio: 

Fatto breve PImmen Po, ed uomo un Dio. 

C.2. Ecco l’antro, o Pallóri: 

Ten- O che portenti ! , . , 

x/tìto> Ecco il bambin, che piange. 

Ci. Ecco la Madre.- « 

Baf> Che contentezze, p Dio » 

• G 2 Si- 


Digitized by Googll* 


128 Compon.fer Mufic^ 

signoreggiano pur gli affetti miei ! 
Alma C 1 . ,v V 

C.2. Cuorcr'"'“’''°‘°- 


C. I. Senfi, chi vi rapi ? 

Coro. () che dolcezza c fpafimarcosi J 
C. 2. Paftori, il nato Infante ' 

Non dà pofa a i vagiti» 

Anzi par» ch’anelante. 

Per fottrarlo alle penci 
Ad accenti canori ognuno inviti. 
*y{lto. Si si fnodiam le lingue, 

5 fia di quel fuo pianto 
A gli amari torrenti argine il canto# 
Coro. Dormi, dormi, o Dio bambino. 
Chiudigli occhi, o Sol divino. 
Dormi, e fa la ninna, ed O. 

Can» 2. Dormi si caro mio Bene: 

C?he il mio cuor, s’é tutto foco; 
Cosi languido bruggiò. ^ 
Sembran pur gioie le pene, 

E difiilla a poco, a poco. 

Tal bellezza fe mirò. 

Cero* Dormi ninno tiitt’ardore: ' • • 

Chiudi gli occhi, o nato Amore: 
Dormi» e fa la ninna, ed O. * 
Can. 1 • Dormi pur, ?h’a tante ftille; 

Sen, che franto ancor non fia; ' 

- ' • Cosi 


r-:-’ 


■n •- . 
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Così rigido non ho. 

E fe più dalle faville» 

Che dal pianto Talma mia ; 
Refli vinta; io non lo fo. 

Deh non pianger più, no, no. . 
Coro» Dormi o Re dell’alto Giro: 

Pofa o vezzo deli’Empiro; 

Dormi, e fa la ninna, ed O. 

D'»AM0I{E 

DEL BAMBINO GIESU 

‘ Verfo rUomo. 

Mottetto fer M'ijtca • 

G ià che al fen d'un antro vile 
S’inneftò rimmenfità; 

E s’in mezzo a paglia umile 
Giace avvinta la Deitàj 
Io dirò con giiifto zelo, ^ > 

Che rincanto d’amor può con il Ciclo. 
Cosi va; fòrza d’amore 
Fe’ rifolvere ad un Dio, 

Che tra i fpafimi del cuore 
La Deità pofc in obblìoj 
. A sbaflar l’efler Divino, 

E per forza d’amor farli bambino. 

Al ftupor d’un ftrano giuoco, . 

G 3 
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Mi fi fvelle il cuor dal feno; 

Se Tamor é un vivo fuoco; 

Come pur non ar.dc il fieno? 

Ma poiché pianse egli» in tanto 
Umido rende il fien Tonda del pianto. 

. Mortai dimmi a che afpiri ? 

Ove mifero inoltri 
Di malcauto penfier vani defiri > 

I tuoi volanti giri 

Deh ferma alquanto, e ammira 
Come alle tue pazzie dà norma un Dio . 
Amorofo defio ' ‘ ‘ 

Di darti fol la libertade in dono> 

II divino Regnante 

Fa dalTEmpireo trono . - 

Sotto mortale ammanto 

Scender d'un antro a medicar gli orrori 

Infoliti ftupori ! 

Ma che cofa non può d’amor l’incanto? 
Deh rifolviti ornai; 

Se il perche già t’è noto; * ‘ ' 

Come foffrir potrai. 

Che fparga ilRedentor lagrime a vuoto? 
Ah ! che ben lo ravvilo: 

A lagrime si fpefle 
Chi non fi rènderà; 

pili duro del macigno ha il cuor,fc Tha . 
Amorofo bambinetto, 

Vezzolétto, 


Se 
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Se ferir brami il mio cuor; 

Dormi, deh non pianger più: 
Chiudi gli occhi, ò mioGicsù; 
Che a ferir é cieco Amor. 

' Deh dormite, o luci belle. 

Che a le ftelle 
Ogni vanto dirubate: 
AÌcondetcvi, o pupille. 

Del mio cuor vive fcintille. 

Che a gli rai, che li vibrate. 

Più refìftere non può. 

Dormi, o Dio, e fa la O» 

Si si dormi amato Niime, 

Chiudi il lume, ‘ 

Che mentre io fo paufa al canto; 
Concorde a’ falli miei ripiglio il pianto 

PER LE QUARANTA ORE . 

DEL ss. SACRAMENTO 

Mottetto per Muftcct- 

A Che tanto affaticate 

O mortali errante il piè ? 

A che più Torme di fama 
Anelando rintracciate ? 

Qui correte, qui volate, ' 

Dove altiera ornai vi chiama ' 

A prodigi più nobili la Fé. 

G 4 Nel 
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Nel Pelago profondo ; 

Di tante maraviglie» 

Di ogni voftro defio i . 

Ben potete fmorzar l’ardenti brame. 

Su via non più dimora, 

Cile a si nobil miftcro. 

Mentre appena il comprende • 

Il mio rozzo penfiero. 

Vinta dallo ftupor l’alma fi rende. 

Jn breve giro 
Tutto r, Empirò, . 

Racchiufo ita, • 

E il Re del Cielo - ' 

Sotto umil velo 

Terminò quell’immenfa Maeftà, 

Se forfè di tant’opr.a 

Voi bramate faper, chi fia l’autore; 

Ammiratela pur, l’opra è d’amore. 

Così va: la potenza d’iin Dio 
Non relifie alla forza d’amo’r: .1 . . '’i 
Indi, pofto il Tuo fiato in obblìo. 

Par, t hè vinto li ceda il iuo cor. 
Quell’arciero, il cui dardo fatale 
Fermo feudo giamai non fchermì; 
Anco il petto d’iin Nume immortale 
Fa foggetto a fuoi colpi sì sì. 

Ma qual ragione ignota 
Ad un bambino imbelle 
Ti rende,o mio Signor, foggetto, e domo.^ 

. Ah! 
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Ahitii non parli,e dir vorreftiré TUomo. 
Tu fra tanto > Mortai, dimmi che penfi ? 
' Rimira, o fventurato, _ i. 

Quante maniere adopra. 

Vinto fol dal defio ; 

'Di renderti beato. 

Per darti norma, fatto amante un Dio. 
Coraggio, o mortale. 

Codardo non piu. 

Tra fogni, e deliri. 

Che pcnfi farai ? 

In pianti, e fofpiri 
Rifolvi il tuo cuor, s 

E a iin Re tutto amor 
Tributalo sii; . • 

Coraggio, ò mortale. 

Codardo non più. 

PER CRISTO CROCIFISSO. 

. Mottetto a 3. voci. 

Spettacol funello! O quale fceni 
Nel Teatro del mondo oggi s’efpoiie ! 
Ah villa ! ah die cordoglio 1 
Un patibol di pena 
A un Re di gloria é foglio, 

E con si llrana forte 

Il Sole di giuftizia é reo di morte ! 

VnQ* Scoronato di luce, 

G j Tutto 
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Tutto pallido, cfangue, 

Neirimmaturo Occafo 
Forma per fuo fepolcro un mar di sague. 
Ove fpariro ornai 
Quei divini fplendori ? 

Qual nebbia di pallori 
EclilTa i vaghi rai ? 

Quei divini fplendori 
Ove fpariro ornai ? 

Ten- Metamorfbfi atroce 
Cangia attorno ai fuo crine 
I raggi in dure fpine, 

E gli ferve di carro arrgufta Croce. 

Mio ben, chi t’inchiodò ? 

Chi ti trafiife il fen ? 

Qual empio t’involò 
Dal volto il bel feren ? 

Mio ben, chi t’inchiodò ? 

' Chi ti trafiife il fen ? • 

Ma laffo, e dove vado, ^ 

Tracciando altrove l’uccifor d'un Dio ? 
Se per duolo maggior, il reo fon io. 
Ombra nera. 

Sì fevera ■ ' 

Fu la colpa del mio cuor> 

E il peccato 
D’un ingrato 

Stende in croce il Dio d’Amor. 
Ombra nera &c. 
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Voi pupille fra tanto. 

Soprafatte dal duol. 

Nel mar del voftro pianto 
Apprettate la tomba a sì bel Sol. 

PER L’IMMACOLATA CONCEZIONE 

D I M A R I A. 

MOTTETTO, 

"" i 

G oda il Ciel, fetteggi il Mondo, 
lE fugando da per tutto 
Ogni tenebra di lutto > 

Otti-ano lieti applautt a sì bel dì. 

Alle cui glorie un Dio, che tutto può, 
Dettinò 

Un’Aurora la- più pura, ^ ' 

Ch’a difpetto di Natura 

Col Tuo pennel la Grazia colorì. 

Goda il Ciel &c. 

Gareggiar con i} Tuo vanto, • • 

Non prefume il Dio di Deio,. > 

Solo un manto. 

Che tefsé coi proprio raggio. 

In omaggio 

. A*queft’ Alba tributò: - 
Ch'altro ardir non fomentò ' 
Ambizion d’un riverente zelo. 

• Gareggiar &c. . , 

G <5 AC"* 
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Accortezza di timida Luna . < 

’ Fu reftar fotto Torme del piè: 

Ben previde, che puro quel pett<> 
Fido ricetto ,, 

A macchia alcuna ' 

Già mai no« die. 

Accortezza &c. . 

Felici vittorie ■ - ' - 

Tra perdite d’ Averno ella fpiegò: 

E tante fue glorie 

Su rovine di Fiuto il Ciel alzò. " * 
Onde per coronar forme si belle; iC 
Quel gloriofo crin cinfer le Itclle* 

Goda il Ciel &c. . ; 

SOPRA L’ISTESSA Nv S. MARIA, 
Rofa lenza fpine. » 

^Altro Mottétto per Mujìca» , 

O Come pompofa, ■ 

Superba, ed altiera, ; • ‘ 

De i fior’ tra la fchicra 
S’inalza la rofa ! 

Ogni auretta la corteggia: 

Ogni fior le prefta omaggio. 
Mentre Aprile la vezzeggia,* / 
Mentre gode in feno al Maggio. 
Ella è un aftro in mezzo al prato. 
Che del Ciel le glorie ofeura: 

‘ Fun- 


. . Parte Ten;a. 137 : 

E’ un epilogo animato . 

De i tefori di Natura. . 

Ombra è sì d’una beltà# 

. La di cui maeftà . 

, Con fregio altiera 
N3U già tra ‘fiori# 

• Ma fopra i cuori 
^ De’ Serafini, 

Vanta rimpero.' 

Di te, MARIA, fi parla,' . 

Rofa fcelta colà nel Paradifo, 

Anima del mio cuor: bella tu feir 
Da te la rofa ad efler vaga impara: 

Un tuo vezzo, ed un tuo rifo 

• Ad onta di natura 

• Produce primavere, e Talmé infiora, 

*' Rapifce i fenfi, e li fpirtiinnamora. - 
. ; 1 Bella Rofa, i vanti tuoi' ^ 

►•Non oltraggiano le fpine, - > 

Poiché ladre il-Diod’amor ■ . • 
i - ^ Ne commife learapine, - 

Per vibrarle a quello cuor. - ' ^ 

Lungi fian dal tuo feno 
Fieri nembi di fdegno, 

Nè turbi il tuo fereno (degno. 

Qualche infulto importunod’Auftro in- 
Purchè non languifca, * 

Purché non niarcifca • ^ l. •. V. 

Il tuo amor. 

La 
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La mia fperanzai 
In tributo di co ftanza» . 

H mio cuor < - 

Verferà da quefti lumi 
Lagrimofe ruggiade» 

E intorno a tualicltade» 

Con riverenti giri, • 

Saran Zefiri amanti i miei fofpirì, 

U A BIG A IL LE ir 

Figura della Vergine Annunziata , 

Dialogo a dnque voci [ '■ 

Fatto cantare nella Congregazione de’J^o- 
bili della Caia Profeta della Compagnia 
di Giesù da’ Signori D. Luigi Reggio, c 
Brancitòrti Principe .di Campofiorito > 
Prefetto » D* Ignazio Romeo Marchefe 
delli Magnili > e D. Jvlicheie de Via Afiì- 

ftenti di detta Congregazione nell’anno 
'■ 

PERSONAGGI. 

Davidde* Capitano di Davidde- %/fbigaille» 
T^abal' Vn Taflore. Coro di Ta^ 
fiorii e Coro di Soldati . 

Cdi Sol- CI voli al deferto, 

k) Si.fugga la Corte, 

U 
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Là dove omidda. 

Con legge non fida. 

Nemica del merto 
Miniftra la forte. 

' Si voli al deferra> 

Si fugga la Corte.' ■ 

l>a v> Solitudini^mate, 

Da i ftrepiti del foro 
Quanto lontane più, tanto più gra te. 

Io vi abbraccio, e vi adoroi 
• Qui tra voi forfè io fpero, 

• aS onta del ddHn crudo, e fcvero, > 

Col fuon di quella Cetra 
Render pietoli i fallì, il fato, c l’Etra. 

Qui tra voi godrò ficuro 
I ripofi più felici; 

Di Saulle empio, e fpergiuro 
Qui non temo infidie nìtrici. 

Qui nafcofto ad un’ingrato. 

Mi nafcondo anche a la morte, i 
E qui fpero al fin feordato (■ 

■ • Farmi incognito a la forte. . - . 

Ctfp. Signor, là nel Carmelo, ' , .U 

Dove Nabal ricco di greggi impera, : > 
Mentre in man de’ pallori 
Tra quei fparfi trofei di bianche lane 
La forbice trionfa, 

Verfa prodigo il Cielo - ' 

Di grazie, e di lautezze aureetempelìc; 

w A 
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Là tra conviti, e fefte 

Il campo ride, e luflfureggia il prato. 

Qui fol d’avaro fato 
E’ miniftra la fame. 

Che tra l’angiiftie d’ima parca menfa 
Al tuo popol di voto 
Mille agonie difpen fa. . 
ìOav- Così mai fempre 
Caj).. ^ ^ ' Con varie tempre 

Comparton gli Altri 
A chi gioje,e favori, a chi difaftri. 

Se a Nabal fu gradita 
La fedeltà de’ tuoi. 

Che mai fempre vegliato 

Delle fue greggi a la cuftodia intenti, 

. >Io non difpero ^eno 
Trovar grata pietà dentro il fiio feno: 

Deh mi concedi in tanto, 

Ch’io là men’vada araendicar gli avanzi. 
Per dar qualche riftoro • 

• Al popol tuo feguace. 

2)a'i'.Deh vanne,e fia tua guida amica pace. 

U{- ■ ^ 

E fecondi il ^,^<fc(ìo. 

« 

Allalingua del zelo 
Apprefti forze la pietà di Dio. 
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Tafl- Paftori, or che la greggia 
Tutta ignuda fcfteggia, 

E dall’aulica forbice foftratta 
Per qiiedi colli, e queife amene valli 
Al mormorar deH’onde intreccia i balli, 
Giulio è ben che pur tra noi ^ 

Spieghi la contentezza i vanti fuoi. 

C. di Ta/l. Sù via dellatevi 
Feftiye gioje, 

Sù dileguatevi 
Nemiche noje. . - 

Qui fol fi apprefHno 
Tazze fpiimanti, 

E al vin s’inneftino • 

Linfe brillanti. 

T^ah. Sì sì gioite, o cari, 

E dal volito gioire 

La greggia,eil capo a fefteggiare impari. 
Apra ornai feftive leene 
, L’allegrezza in ogni viib;‘ , 
De’ fiidori. 

De’ languori. 

Degli alunni, e delle pene 
Fughi l’ombre un lieto rifo. 

Cap- Generofo Si^iore, 

Davidde, il cui gran nome 

Da’ Filillei temuto 

Tutto Ifraclle adora, a te m’invia; 

Di Faran nella Terra egli foggiorna. 

Ove 
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Ove Tadafte rupi, 

Rufcel non bagna, ò lagrima di vitc« ‘ 
Né men l’ignudo fuolo 
Vefte Cerere amica; 

Di vomeri# e di falci 
Refla il campo inefperto. 

Povero d’ogni cofa; egli c un deferCoi. 
In così avare tempre 
D^vid con pochi avanzi 
Di Aie truppe guerriere 
Cede colà di forte a le vicende, 

. / fol da te qualche foccorfo attende. 

• Importuna richiefta- ■ 

Giunge a turbare il di de’miéi contenti. 
Cap. Se forfè ti rammenti 
Di ciò, che a prò de’ tuoi, 

^ Non men, che di tue greggi 

Opraro di David Tarmi, e la fede. 
Importuna, e molefta 
Non parrà la richiefta, e fe noi fai, 
Chiedilo a tuoi paftori, e lo Caprai» 

Tafi- Signor, ciò che pofliedi, 

(Se credi a i detti miei} 

A la lor fedeltà tutto lo dei. 

Che mentre i fervi tuoi* 

L’ombra loro cuftodi. 

Ladra mano 
Sempre in vano 

Furtive infidie a le tue greggi ordì. 


j 
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'2'^ah. Taci» iiKauto,ddi taci: ' 

È tu ritorna, amicO) al tuo fignore» 

Digli, che deKfiio nome 
. .Giùgc inudito a qnefte orecchie il fuono. 
Che penfìero-più faggio 
Porger mi vieta a gente ignota in dono. 
Ciò, ch’è de’ miei leeitimo retaggio. . 
Cap. Quello dunque rimivi ? - 
Tanto hò determinato. 

Cap. O barbarie inaudita J 
Tafl. O cuore ingrato 1 
Cap. Quella é la ricompenfa 
Dovuta a’ beneficj ? 

T^ab. Non fo di che mi narri- 

^afi fconofcenza ! 

Cap. E nulla temi il tuo periglio eftrem 3 
7^4^. Le minacele non temo. ; 

Cap. Nè paventi di un Davide il valore 
'Hab. Parti; non irritar il mio furore. 

Cap* partirò. 

Ma pien di furie» ' 

‘ Tornerò ('giurie. 

Contro un ingrato a vendicai- l’iìi- 
^big* Gran Rettor de l-alte sfere. 

Al cui volere 

Ogni cofa qua giii cangia vicende, 

' Se la preghiera mia tant’alto afeende; 

Se ti muove a pieci mia dura forte; •- 

Deh 
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Deh concedi» ò, eterno Nume» 

O’ che cambj Nabal cuore» c coftutrìe, 
O’ il nodo conjugal fciolga la morte. 

Signora» a tale ecceflb 
Non ho cuor» che refifta. 

%Abig. Qual novità ti attrifta ? 

In nome di Daviddc» 

• Il cui fedele alilo ^ ("do» 

Fu sépre a.noftri alberghi e muro» e fcii- 

-Giunlè poch’anzi un melTo 
/ Imploratordi un celere foccorfo: 

! E pur dal mio Signore 
■ Con forme troppo rie 

* Altro non riportò» che villanie. ^fe? 
’^b. Che afcol to, ahi 1 alfa! ed egli che rifpo- 
Tafi- Parti tutto fconfitto. 

^bìg. Non regiftrate,oCieli»un tal delitto. 
Tufi. Indi infaufti prelagj 
Scrivono nel mio cuor ruine» e ftragi. 
t/(big’ Non paventar, che il Cielo 

Ne’ cali eftremi ogni rimedio apprefta. 
Deh fìa tua cura in tanto. 

Mentre gli occhi Nabal al fonno chiude» 
Qui fra breve appreltar copia di cibi» 

E fotto gravi fome • 

. Fare incurvar a più Cameli il dorfo. 

Tafi. Efeguirò quanto da te s’impone. 
v4lfig>Teco a rincontro del guerriero Duce 
Io rcioglierò le piante» 

. Con 
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Con umile fembiante. 

Con doni, e con preghiere 
Spero vincer d’un Davide lo fdegno, 

E rimpeto arreftar d’ire guerriere. 
^Abig.) Sì sì sì, 

Ta/i. ) Forfè cosi 
Si piegherà. 

Oppio della vendetta è rumiltà. ■ 
La-v. Così dunque rifpofe ? • 

Cap. Quanto appunto hò narrato. 

Lav- E non li valfe ' r 
De’ benefici miei la rimembranza ? 
Cflp.Tutto,Signor,détro a l’obblio sómerfc; 
Dav- Nè teme il mio valor ? 

Cap. Anzi il derife. 

Dav. 1 fu sì pigro a fulminarlo il Cielo ? 

Si Si, ben lo comprendo? in mia vendettii 
Egli deftina a quella delira il telo. 
Amici, c che s’àfpetta ? 

Coro. AU’armi, a battaglia, - • 

A grimpeti, all’ire: ' ' 

Si à^bbatta, fi afiaglia ('dire. 

D’un cuore ingra'to il temerario af- 
i’a'y. Sì sì, volate o fidi > • 

A le ftragi, a le morti, a le ruine, • 

Oggi il voftro furore ' ; 

Vibri per tutto incendiar] lampi, 

E a danni deirindegno arda, ed avvampi. 
Abbattete, 


Di- 
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Diroccate» 

Saccheggiate* 

Diftmggetc# 

Finché conoica Tempio 
Col proprio Icempio 
Quato Davidde in Ifi*ael prevaglia# 
Coro» AJT^mi, a battaglia &c. 

X>av» Alma ingrata, c fconofcente 

Caf. Calamità è di vendette, 

. . Sovra il capo fuo rubeUe 

Di tutte le ftelle 
Trae fovente le faette. 

, * Alma ingrata &c- Cftra, 

T*tfy?.Quefta,Sigtior,che a piedi tuoi iì pro- 
E’ di Nabal la moglie. 

Che il t uo gran metto acipra. • 

Bav» La beltà di coftei già m’innamora. 

Ferma, signor, deh fermar 
Arrefta il paflb irato, e ti raccheta. 

Che all’alto tuo valore 
Un povero tugurio è bafla meta; 

Falangi Filiftec, non vili armenti 
Son berfaglio prcfilTo a la tua fpada 
Inavvezza a troncar vite innocenti. 

So, che ftolto é Naballe,e che malvaggio 
Li beneficj tuoi pofe in obblio; Cgio 
Ma fo piir’io,che dentro il cuor d’un fàg- 
Sovra gli affetti tutti in vaga fcena 
Prefiche la clemenza, e Tire aftena. 

Al- 
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Alma nobile, e guerriera 
più bella gloria» 

Maggior vittoria Cimpcra. 

Non ha di ouando a femedeima 
Deh ritorna in te ileflb 
Gradirci quefto don, che vien dal core» 
Nè permetter, che cada 
Sovra di quefto picciolo tributo 
Da la tua bocca un rigido rifiuto. 

Falla, Signor, da un Davide, e fra tanto 
Se non piega il tuo cor l’umil favella 
Di riverente Ancella, 

Lafcia,che Tammollifca un largo pianto* 
Se il vindice ferro 
Fermar non faprò, 

Concedi, che almeno 
S’infranga nel feno, 

Che pronto ti dò. 

Drt‘l'.Bafta,o bella,non più:Davide è vinto: 
Il tuo guardo il mio core feri» 

La tua voce queft’alma legò, 

Al tuo pianto il mio petto s’apri» 

E il dolce incanto. 

Che la bocca tua vaga m’ordì; 
Tutte rire in Amori cangiò. 

Vanne, o bella, faftofa, e trionfante. 

Nè dubitar, che, mentre in fua difefa 
Vanta Nabal l’altiero tuo fembiante. 
Non teme oltraggi, c non paventa ofFefa. 
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’iihig. Signor» da tanti eccefli 
Soprafatta, ed avvinta 
Cedo al filenzio, e le tue glorie adoro. 
jOav. Ò’ tace , ò parla, intenerito io moro. 
^afi. Gran virtù, » 

/?4'y.,Gran beltà, 

Cap. Saggia prudenza, 
a Sono fpronidi amor, e di clemenza» 
Cero. Che non può, che non fà 
La forza d’umiltà ? 

All’alto fuo valore 
Benché fia regio un cuore 
Refiftere non sàj 
Che non può, che non fà 
La forza d’umiltà ? • 

Voce fola. Arroflìte o fiiperbi al fol rifienTo 
dì qiiefta donna imbelle, ' 

Che ad onta del valor d’un Goliatte, 

• Sol con la voce umile 
L’ire del Marte Ebreo vince, ed abbatte, 
E dal paterno ovile 
S’inalza al re^io tron di Paleftina 
Spofa a Davidde, e d’Ifrael Reina; ' 
Arroflìte vi pure, ed adorate 
L’Odierno miftero: 

Oggi con maggior vanto 
MÌftica Abigail MARIA la bella 
Con umile favella 
Dal Monarca dell’Etra 

Dall’ 
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DairEterno David più grazie impetra; 

II titolo d’Ancella, ,• - 

Che da fua bocca ufcì, ‘ 

. Intenerì quel Dio de le vendette» 

Sopì i’antico fdegno, e tralTe a un punto ' 
DaH’unghie di Satan l’uomo infelice, 

Che ad onta al fin delle Tartaree fquadre 
Figlio d’iin Dio divenne , ed ella Madre* 
Coro* Che non può, che non f4 i 
» La forza d’umiltà ? . . > 

All’alto fuo valore 

Benché divino un cuore t • 

Refiftere non sà; ' < ■ 

‘che non può, che non fà 

La forza d’umiltà ? * • 

1 PRODIGJ DELLA DIVINA GRAZIA 
T^ELLuf CO/^iCEZIOTSlJE 

‘di maria vergine n. s. 

Dialogo a cinque voci 

Pofto in Mufica dal fudetto D. MicherÀn- 
gelo Falvetti . 

PERSONAGGI 
Crazìa* Colpa- S. l^ìchde- Lucìfero- 
Tefloi e Coro , 

Cero* A gliapplaufi,a’trionfi,a’fuoni,a’càti 
T utto lieto il Cicl rimborabe, 

. H Ed, 
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Ed, al fuon di mille trombe, . ' 

• Spieghi la Grazia i fuoi fiimofi vanti . 
Tejio. Già , per voler di quella Triade im- 
La Grazia ubbidiente ' (menza, 

' Della Stigia iniolenza 
A trionfar intrepida difccCc» 

E ad onta de la Colpa •' 

. .prevenne di MARIA l’Alma si pura: 

Dal cui merto non lènza Rupor. . . 
Già fottratta d’ A verno al .rigor. 

Il follievo conofce Naturai 
Di quell a furia in tanto. 

Che con veloce paflb 
Secondava proterva il fuo defirej 
Arreftò con tai detti il vano ardire; 

Cr. Fermati: éh che pretendi ? 

' Dove inoltri il tuo piè Moftro d’A verno? 
Coi E chi fei tu ch’il pa(To mio contendi ? 
Cr.Non miconofci ancor?del Nume eterno 
Xlinillra più fedel, la Grazia io fono. - 
Coi Per decreto di Dio, . 

Del tuo gran Nume ifteflb. 

Di queft’Alma il poiTenb J 
A la Colpa fi deve: il luogo è mio. 

Or» Vanne ftolta, vanne, va, • 

, La tua fpeme è un van deliro, > 
Ch’uriTnfanta dell’Empiro, 

A regnar tra gli Aftri eletta, 
Maifoggetta - ' - 

, ,A la Colpa non farà. Coi 


y 
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Col. Or dunque a danno micT 
Cangia il Fato tener ? 

E il decreto d’un E)io non ha vigor ?. . 1 
Gran Monarca d’ Averno, e dove fei? 
Deh porgimi aita: > . 

Rintuzza l’orgoglio 
Di chi tanto ardita / 

L’imprefa mi vieta, 

E inalza pur lieta < >' ' 

Sovra le mie mine i fuoi trofei: 

Gran Monarea d’Ayerno,e dove fei? 
2 «f.Letuegiuftequerele\ '- 

GiunlèroJlppena,b Cara, * . . *. 

Ch’il Regno in abbaridojio •' ' 
'^Airiftaijtc lafciai; ^ , 

Sgóbra il'timoriche in tua difefa io fono. 
Col Sire, de’ cenni cuoi . ' • • . 

. Fedele efecutrice, io qui ne vèniii: 

Ma lafla ! 10 non fò come i ’ h i. 

Alle mie pretendenze v!.- . ' 

Chiude il varco la Grazia#' , 

Z«r. E chi fomenta • ■ 


In petto f-minil tanta baldanza ? 
Gr. La. Divina poflanza. 

Lue. Dunque fi niega a PlutOj ' ’ 
Al Signor dell’Abifiò, - ^ , 
Quelì’antico tributo, • ^ — 

Che deve la Natura ? 

Gr. In Cicl prefiflb . 


H 
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Dal ConciftoFO eterno il tutto fù; 

' Il contraftar non vai: cedi: non più. 
Lue* Ch’io ceda; or qucfto nò: 

Mai non farà: 

Nc’l (offriti ■ • . 

• Miogiulfo fdegno! 

Dal cieco Regno > • 

Tutte le furie . . 

Scatenerò» ’ < .r, - . ; 

' *E tanteingiuric •. ' > 

•:7 * , Vendicherò: • i > 

Ch’io cedaj or quefto nò-’ , ' , 
S.Mich. Ancor latri felloii, nè Q fowiene 
Con quali, è quante pene > 

La fuperbia degli empj il Ciel puhifee? 
Chi tanto ardite r 

Forz’è, che cada: ^ . T. 

Me faran nuove . . 

Di quella, fpada. ; 

Famofe prove. . . . -, , ' ' 

Z//C. Deh ferma invitto Eroe,' 

Delle celefti fquadre inclito Duce, 
Tcco più non contendo; . , 

Arrellà il paflb tuo: vinto mi rendo; . . 
SiMicìh Cedi, e più non ardifea > 

Imbrattar la tua lingua Alma si bella, / 
Il cui puro candore , .. , , ; > 

prima, che l’increata Sapienza . , ; > 
Contro rumano germe , ' 

/ .. ' ^ Pro- 
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Proferiffe il decreto univerfale; 

Con (ingoiar divieto 
L*efentò da la macchia Originale. 

I Saria fcorno di quella Deità, 

Che dal nulla ogni co£a creò; 

Se Stigio palior' \ . 

* Ilpurocandor .* ^ 

IngombralTe di tanta Beltà, 

Che per Ifpofa fua già deftinò. 
Saria fcorno di quella Deità, 

Che dal nulla ogni cofa creò. 

Tejio* A quelle note appunto 
Rifpoleeon applaufi il Paradifo, 

E rimafe in quel Punto ' 

. Illibata MARIA, Pluto conquifo. 

A i voleri del Cielo, 

Folle è ben, chi s’oppone: / 

Temeraria tenzone 
Non attende altro fine; ' 

Che vergognofe perdite, e ruinc. 
Retti dùque MARIA libera, e pura^ 
Gema l’Èrebo profondo: ' 

Rida il Ciel, gioilca il Mondo; ' 

Ed ammiri la Natura ' . » 

I prodigi della Grazia.' . ■' 

lue» Ch’io tra carceri d’Àverno, • ■ • 

In eterno ’ \ - 

piangerò la mìa difgrazia. . M 
Cm* Rctó dunque MARIA libera,'e pura: 
-Hi Ed , 
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Ed artimiri la Natura . - 

I prodigj della Grazia, v 

la contesa degli elementi 

T IL' M^BJ'ÌBJO 

t)I S. L O R E N Z O, 

I ^ , - - 

Dialogo a cinque voci 

Pofto in Mufica dal fudetto D. Mfcbel’ An^ 
- gelo Falvetti. ^ - - v 

PERSONAdaT. ■ 

S* Lorenzo. Terra»: ■u^ria. »/Tcqua» > \ 

_j .. Fuocote Coro* ■ • ; < 

R ^.Elem. Q U’ su a* cimenti;: , m ^ 

G lorie si pare. 

Poitirrogaret -- 

/ Tra gli Elementi: j .j t 

; .. V Su sti alla guerra: •' / 

Non cede li loco ' ? i? ? 
_>'L*Aria>edilFocoj ? ^ - 
^ L’Acqiia>e la Terra. ^ 
par bramaogn’un di noi có vato immezo 
La palma del Martirió al gran Lorenzo 
5.Zor. ^ali interni tumulti ' ' • 

Di difcordi pehfier’ m’agitajì l’Alma ? 

Chi rEtnpirica palma ' . , - • . 

V ■ M’of-.^ 
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^ M'offre qui in Terra a trionfar del Gielo? 
pieni di lacro zelo. 

Chi mai a bearmi intenti ^ ^ 

Forman nel petto mio si grati accenti ? 
O fovran. vanto immortale I 

D’alto Amor>ch’in Cielo ha Reggia } 
Per dar glorie a un’uQm mortale; 

• L’ Uni verfo ancor gareggia. • • 

Senti, nriio cuor, deh fenti: ^ j 

Sono voci dèi Ciel grinterni accenti f ; 

' ' Sù su a’ cimenti 8cc. . 

Terrai Io de’ figli d’Adamo ^ * 

Gran madre antica, . 

Con fvifcerato affètto 

Nelle caverne mie t’offro il ricetto; 

Dentro romite balze ' ' ' 

Farai con pene afflitto, . .. ^ 
Martire anacoreta, al Ciel tragitto." 
D’umiltà,epenitéza in sìafpragaefra; 
Gl’alti Regni del Ciel t’offrc la Terrà. 
Per valicar ficuro \ • 

A* mobili del Ciel criftalli azzurri, - , 
Benché in fiera tempefta, (ftii-. 

D’amaro pianto un Màr l’Acqua t^appre- 
In si degno Ocean nocchiero, accorro 
Trovò Pietro del Ciel Teterno porto. 

^ Se fiacche lagrime < " 

Occhio talor; : 

Onda di lagrime ^ : v" " 
Lava ogni cor. ’■ Per- - 
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^ i*erciò> con vanto degno, (ghoi 

Ha l’Acqua ancor fopra del Cielo il Re- 
\/£ria. Sotto invifibil velo (fp/ri. 

Benché incognita aH’ocehio , ognun che 
Forza egli è, che m’amniiri; ‘ 

Io TAria, io TAria fono, * 

Un profùmato dono 

D’alti, e caldi fofpiri offro a Lorenzo* 

Quello é il piri grato incenzo, . 

Che fu l’Ara d’un core 
Al Monarca del Ciel porti mai odore.\ 
r Sii via nell’ Aria ’ • ^ 

Spiriti nobili • > 

Spiegate il volo: ■ / 

- Per ‘« belFEtcre ' 

Vaflì alla Gloria, . . 

' Si giunge al Polo. . . ' 

. Sùvia&c. , > " 

Tutte 3 . Balla a batter l’Empiro; 

Terrtf. La Penitenza, _ 

*Acqua. Il Pianto, . ~ , 

M^ria. {Jn(oì(o(piro.- 
Fuòto» Tacete, 

Cedete, ^ 

Difeordi Elenaenti; 

«Del Foco ' ^ ' >- 

. Sia il locò . 

Ne’ ftrazj, e tormenti. 

Tacete &c. - 

. , . • Io, 
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Io, che iti fiamme d*amoreabbruciaogn* 
Almaj 

- Nel martirio del corpo anche hò lapalma; 
Il mio incendio, il mio ardore 
•Il fen gli brucierà, le gli arfe il cuore. • 
D’alto Amor l’Eterea face, 

‘ V Se dal Ciel gli accefe TAlmaf . • 1 
Di Lorenzo anche la falnia 
• Bruci ancor terrena brace. * 
Vinto ogn’altroElemétb inchini al fuolo; 
Del Fuòco è fol l’aver per centro il Polo. 
Rende beató'un cuore . ~ 

Tcrr^. Penitenza, . . . . 

Sofpir, - , ■ . . 

Pianto, ' . 

Tèrra* Ed Amore. . * ^ 

S.Lor* Sofpir*, lagrime, e martori 
Per Giesù bramo, e defio: > 

Ma fe il cuor m’infiamma Iddio ; 

.0 .Mbrir voglio in vi(yi ardori.*- ' 

Sofpir’ &c- . ^ 

Morto in fiamme si belle; 

Vivrò Fenice eterna infra le ftdle. 

Qfrq» Fuoco pregiato, .’v ■ , 

, Delle fiammelle, , 

c;. Ch’ardonleftelle,. . . > 

Piu fortunato* h i . 

Fiamme beate, • : : ; 

Gli ardor’ divini • > , . 

• ^ , H 5 . De’ 
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De’ Serafini - . , . ♦ 

Voi pareggiate. , 

Se il martirio tra il f^aoco ebbe Lorenzo j 
Sovra ogri’altro Elemento r. ; . r . 
Viva il Fuoco , e's’iualei al Ftrmamento. 


r , 
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DI DIALOGO .A 5 , FOCI 

^ PER SANTA CHIARA. 

' ' PERSÒNÀGGT. " 


Federico Iwperatore^'Capitanoìde* Mori» 
S- Chiara^ Sorella di S-.' Chiara»'^ . ^ 
Foce di DiOi eCoro* . 


O 

V ♦ 


rpro.T 7 Iva, viva Tedericor ; - • r 

V ; Al rimbombo del fuo "ncmic . j. . : 
Tutto tremi il fuol nemicoi. ‘ 

’ E tributi alle fucehioiiie ' 'j::/ 

più .corone (^ gloria applauFo amico. 
Viva, viva Federico. • . 

Cap‘ Sire, al dicai nome invitto:” : i 
S’inchina il Mondo tutto, • 'j'i ■'< /. / 
Quefta raccolta gente ' • • ^ i ■y - 

Che là tra i lidi Mori ebbe là cuna, 
Stragi, con lieti applanli, e vóclfide, 
All’Òriente dì tue glorie arrìdevi 
E mentre il tuo valore j i 

' Ad un defio di gloria s’accende;' 

- * Tilt- 


s 
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Tutta fé, tutta cuore, ; 

Un fol tuo cenno impaziei;Ue attende. ' - 
Se un Regio comando 
Addita le palme; 

A tema dà bando: • 

E’ f]:)roMe dell'Alme. ' . 

Imp. Si si, miei fidi, al voftro ardir natio 
Queft’imprefa confido , io per voi-fpero 
Porre il mio foglioin cima al Vaticano , 
E fe pur m’avverrà, che fotto al piede 
' Gema il Capo d’im Mondo; ‘ 

Se con novelli allori • / " . . 

Fregierà le mie chiome alta vittoria; ^ 
Sarà voftra virtude, e voibra gloria. 

Sd pugnate, .. 

' Combattete, • 

Saccheggiate, - , < 

■ Diftruggete, ■ ' ' - • . 

Finché del Lazio la ru[)erbia infuna . 

• Ceda tremante a i fulmini di giierrav' 

E pianga eftinti a ^rra ■ ■ ' • 

Girféne i Colli fuoi l’Idra Romana. 
Vegga ormai proterva gente, 

•. - C^anto pofla un Regio fdcgno. 
Finché fotto un giogo indegno ' 
Purghi i’ falli di fua niente." • 
Coro-Airarmi: a battaglia: . ■ ~ ; 

Di popolo imbelle • ' 

• L’ardire rubelle 

H 6 S'alv ' 

•’ 
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- S’abbatta, fi aflaglia. 

\A 2. In mezzo a i difagi 
S’incontri la forte. 

All’armi, a le ftragi, , . 

E a tema di morte 
. ' Liardire prevaglia. , . : ' 

Coro. . All’armi, a battaglia &c. . 
j.E’ ftolto configlio 

D’im Alma guerriera 
. Efporfi al periglio» ' ■ 

Se al prenrdo, che fpera, \ . 

L’ardir non uguaglia. . 

Cero. Airarmi, a bat taglia- &c.’ - • ' 

5'.C/j. Pietà, Signori pietà; ^ ^ , 

Contro l’Italia tua non più rigore: 
Troppo il nemico piede i pafii avanaa: 
Manca in noi la fperanza; 

Crefee a gli empi il vigore, 

Fs’ode da per tutto 
Strage, morti, fpavento, orrore, e lutto» 
Un torrente d^mpie/pade 
Della Fede i campUnonda: ' 

, Per le Italiche contrade 

- . Crefee il fangue,il pianto abbonda# 

^ In si eftremo periglio. 

Se .volgi altrove il ciglio; ^ ' 

Chi ci riguarderà ? . , 

Pietà, signor, pietà &C. ' 

V . ~PER 
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PER S. BASILIO IL GRANDJì 
FI{^MMEJ{TO DI MOTTETTO ■ ‘ 

• ' ■ ' M due 'vóci» ' ’ • ♦ ' 

’ Oda il Cielo, rEtnpirafbfteggi, 

. L’Univerfo di gioja s’aminati> 
E del Grande Baglio i vanti •' 

• Con applaufi ogni lingua corteggi» 
C. 1 . Di quel Bafilio io parlo» 

Atlante della Chiefa, " ' 

Al cui piede proftrate 
Si videro più volte 
Deirinferno fremente • , 

Le potenze delufe. 

Idre atterrate, ed erefie confufe* 

Non vanta la Fede ' ■ 

Eroe più famofo: ' 

La Grecia non diede 

• Parto tra gli altri fuoi più gloriofo . 
C 3. S’e gli adopra ò penila, ò labbro» 

Co i dettami del fuo zelo 
\ si palefa per un fabbro 

I Di perdite airinfcrno,e acquifti al Cielo. 
Dicalo Cefaréa, . 

j Teatro fortunato, » 

Qve il iioftro Campione = • : r ’ ^ ' \ 

I \*oftrò del fuo valor l’ultìme prove, ;; 

I , Ove la fua coftanza . . ; 

• Non paventò tirannica poflanza. &c. 

! •• LA 
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XA SACRA SPOSA DE’ CANTICI 

In cerca del fuo Diletto. ' < 

\/'MOTT£TTO STUC'ìiVQLO^ . . ’ 

■ ; • • ' ' . , \ 

A Donde te e^condifte 

Àmado’de mis ojds ? ‘ ' ♦ 

Porquedemi tehnifle- • • ■ - 

Dejcandonnie en trifte^as, y'enojost? ' ^ 

Valles, mdntes>bofques> rios^ a 
S i piedad de mi tofieisi ' ' <: * 

Y a mi llantó entcrneeeis; i : 

■ Efcuchad los ruegos mios; • 

Ea deaidme, lì mi Anaadq . .. • v 

Por vofotros ha pafado ? 

Mas vos no refpondeis^ . 

Y por mayor tormento» 

Sin el> quc yo mas quieto» ' . i 

' Va faltando mi allento, ^ ' • - ' - 
Cre9c la pena,'y en cada iftante muerp. 

Por rodo elle valle 
Clamando me ird>’ 

V Y nunca fc halle r • o . . . 
Canfado mi pie. ’ ■ ■ • •• 

Afta que a fus orejas ‘ • 

JJegue el f uydo amarao de m ìs qiiex w. 

_ Adoiide te efcoridiftc Sccì • ■ 

i ^ ; '' ' 'pEa 
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PER UN MONACATO.: ; 

V..' • 

Disloco ^ racr.. • 

I^T On tn’ffT^arrafepiiì fpcraze infide: 
ìlN T u tto il'bello di gioj a fugace» 
Che m’alletti» Infinga non hà: 

E le frodi d’un Mondo fallace- 
Il mio cuore per priiovale si. ■ - ’ 7 * 

Te». Per Soggiogare nii^Alma; " • 

Che v^hezze éi nor» ifpiega ? . > 4 

Che gì oje non promette ? 

Che Vezzi noii adopp^jk * T 

Benché nutra nel fen voglie omicide ? 
Non m’ingannate piu fperartze infide. 
Canto^ Spedò fi uiurpa il vanto / * . ^ 

Di magica Sirej^i i • . : " ’ • /' 

E con un dolce incanto^ ; : ‘ 

Acciecada ragibntl». i fenfi affi’enar 
Ma quando |>ar»ch*alletti; allora-uccide: 
^ 2 . Non imngannatepm fpèrànze infide. 
^Ito^ E’ un Proteo menzogniero> 

Che fotto mille fórme * ' . z.' V 

D’un volto lufinghiero -* . ;i u a 
C ela fov^é urfanaiào deSbrme» . . i 
Ed infidia la vita» ailór che ridewì . vT 
\A 2 . Non m’ingannate pid Speranze infide. 
C 4 «to. Vagheion» mafiiggicivcy ó. I 

Quel- 
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Quelle gioje, cne ei difpcnza, 
eJ il Oel> ch’égli deferi vè; ‘ : T 

Sòl òonlìfte in apparenza. 

Alle macchipe, che inalzi . 

Deboi bafe afcrifleil fato; . 

- Indi avvien, che poi le sbalza ' r •; : 
Leggier impeto d’un fiato. 

Ta fra tanto> o Cuor mio, ^ > 

-, Volgi altrove il penderò,'. • • - . 

V E là fiffa il defìo, . , 

Dove vanta il gioir baft più fide. ^ < : 
j^on m’ingannate, più fperanze infide. > 

PER ALTRO MONACATO. 

w ' * 

dì^logo^ u 2.. vocu ;;; 

5/2; A Mille, a mille * o 

xX Volate, o gioje* : > - i 

^queftofen.'T r 

Tra le calme più belle, e tranquille. 
Dopo tante tempefte di noje. 

Gode l’almà un amico feren. . * . : - , 

Amille, amiUe " • ^ 2 ; . 

Volate gioje, . v 

" A quefto lèii. - > . ^ ^ 

fan>ù No» m’ingannano più nò - 
Tue lufinghe, o Mondo infido: 

Or che Ibn vicina al lido; . - , 

E’onde eye fpiewr i>ci^»ò. , 
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Ca.n»i* Io fo ben, che t tuoi naufragi 
Hanno un .velo df bonaccia, . . . 

E il rigor d’auìVri malvagi . . 

Finge placida la facda. XCs . . . . 

NEL MONACATO DI DUE SIGNORE* 
Una nominata Lauria Vittoria, : 

' « l’aifra Anna. 

. . DISLOCO ^ 5. VOCÙ ' 

P E R S O N A G G I. 

S^Qfo Celejìe^ Tirma Spofa> Seconda Spcja- 
Te/io. ^ngeloy e Coro» . 

Co» Ioite,ò Cicli, e fefteggiate,o Steli Ci 

- V-J Per gli Eterei zaffiri , • 

Ardan nuove fiammelle, 

E Tarmohie di quegli erranti giri 
Applaudano al tenor d’oprersì belle. 
Gioite, o Cieli, e lèfteggiatc, o Stelle*, t 
Tfy?v. OggiTalta coftanza • 

Di due Vergini intatte . 

- Tutto ITnferno abbatte: 

: Il Monarca degli altri, 1 
In prenuoj a lor fi Ipola, - 
E con voci feftive • • 

Tra le falangi Angeliche le afcrive: . 

Il Lauro, a cui dal cielo , , • 

Fu dato il non temer fulminee fcofiè; ' 

* ■ ■ : Dell*^ 




f66 Cùmpon.perMuJtca 

Dcirufia le Vittorie, e il nome additai i 
L’altra dall’Anno il jprende. 

Anno, che il Sol Divinò, , * 

Ad ónta deirinfcrno ^ ' 

Sa con i giri fuoi rendere eterno, 
a. Dove raggiri il pici » , ’ • >*. 

Mio Spofoìmio Signor,rmo Re,mio Dio? 
- Ah, che fenza di te > 

Io non trovo ripofo al viver mio ! 
».5/>.Chi me Tinfegria pur, chi me l’addita? 
Aure, che m’intendete, ’ ; 

Se fapete ove fia; ^ ^ 

Ditegli per pietà,' che di lui priva ' ' 
Io non fo'd’eder viva. ■ 

1^2» -Ritrovatelo o fofpiri, ' 

, Voi del cuore ' ^ . 

Palefategli l’ardore, - ;*. • 

Rammentategli i martiri. 
Ritrovatelo o fofpiti, < 

Sppjb- O quanto belle . > . ' • 

. Son le facelle» ' r. - ; ’ - 

Per le qualiarde il cuor mio ! ’ . 
leSpofe>0 quantoTaga, 

Dolce èia piaga, ' • ('Dio! 

Che lafciò nel mio cdordo ftral d’un 
lo SpofoMìc dilette, 

lè Spofe, Amzto Bene. ‘ , 

/o5po/ò.Io viftringo.v ^ 

/f^po/èiEd io vi abbraccio, . • . .f > 

^ -Nè 
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Né fo dir qual più bel laccio 
Sia, di voi che m'innamora, 

^ofpir are mie catene, . (ra. 

V i bacia lieto il cuor ,V Alma vi ado- . 
I. 5jp. Deh fpruzzatemi il feno 
, Di odoroii liquori. 

ApprefTatemi i fiori. 

Che d’amore io languifco. 

1. Io vengo meno. 

/e 5 poyò. Care fpofe, deh venite: 

.1 Che fparitcr >. : ' ' *. " 

Son del verno le procelle: 

Là negli Horti, ov’io foggionio, 

, r • . Tutto il fuol di rofe è adomo> ^ : 

' E nafcon fiori ad emular le ilcu^. 
le Spofe^ Ad invito 

, 1 - Sì gradito . 

' j L’Alma brilla, e falta il cor: 

. .. : Parti pur, che appreflb te : < ' 

'Ritrarrà con fretta il piè 
Degli unguenti tuoi l’odor* 

. Ad invito &rc. 

foro. ^ A i’giubili:aicanti: . • 

.. ^ Si goda sì si: - ; 

Si lodi, fi vanti .. , ' 

Così lieto di. , 

Gioifcan le sfere,» C 

E in concerto canoro *’ j, 

; - - Dell’ Angeliche fciugre ■ 

Tot- 
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Tutto a nozze si degne app>lauda il 
^ng* Non più fiancate ■ (coro. 

Anime amanti» • 

Voi, che anelanti ^ / 

In fui meriggio ardente 
Rintracciàdo ne gite il roftroSpofo; 
Se lo bramate : * . " 

Lieto, c ridente; (ripofo. 

- Oggi all'ombra d’unLauro hall fuo 

. • > 

IL SOGNO D’ORETO. 

> 

dialogo bilico ^ 

In lode del Viceré D.Francefco de Benavi- 
des Conte di S. Stefano , fimboleggiato 
per il Leone, infegna della fua famigliai 
pollo in mulìca eia D. Antonino Bénitti 
Maeflro di Cappella del Senato di Paler- 
mo , e nell’anno idSz* cantato nel Tea- 
tro eretto prelTo al lido del mare per 

cftivo diporto della' Nobiltà. 

p E R S O N À G G L , 

Tre7{infe» Invidia- Oreto- ^irtà- Fortma» 
Tempo. Fama, e Coro . ' 

'Hinfe- ^’fparitev > 

43 . i3 Sù fuggite, 

Lungi da qucfto Ciel raolefle^no jc ; 

Deh 


'X 


V 



Parte Ter ' 169 

I ' Deh fgoinbratei • 

5, Non turbate 

Il fereno fedel di noftre gioje. • 

V Sù fparite &c. 

1 .J^tnfa. E tu Padre fra tanto 
Splendor della Trinacriaionor de’ fiumi > 
Raccheta al noftro canto» ' 

; E chiudi.a un dolce fonnoi Ranchi lufni; 
I Dormi Greto» e ripofa. 

Che non ti' fveglia più cura nojofa* 

Già non nmbombano . i ’ ; 

BelKci carmi» 

' Né più t’alTordano 
Strepiti d’armi. 

folo fcherzano 
L’onde con Tonde, 

E liete sferzano. 

L’amiche fponde. 
j.?(i«/ìr.Una pace.lufinghiera 
Ti prométte un bel feren, 

E una lieta Primavera 
Ti tìorifce in mezzo al fen. 
yf 3. Godi pur» dormi» e ripofa» . 

Che non tirfveglia più cura uojofa •! 
n'v. E qual vana fperanza, ' . 

Mifere forfennate» 

Porge i voftri penfieri alTozio in preda? 
Dunque la rimeinbrauza é già fvanita 
De i paflati aocidéntii , . 

- -I ‘ 'Né 
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Nè vi è forfè tiniorj che vi fgoiiienti ? 
Voigioite> "e fra tanto > . , , 

In non rimota parte' . ; 

Torna fremente il fulmine di'Marte* 

Qu! tra mille agonie langue^ ed anelà • 
Cerere Sitibonda, e il campo adulto '• 
Fatto è pira di fuoco ad ogni Itelo, 

. Nè giunge in tempo a darli aita il Ciclo] 
’ E yoi con volto lieto < ’ 1 • 

Addormentate il voftro Padre Greto ì 
4 3 . Oh ! che infanlli prefagj • 
C’interrompono il canto, ^ 

E chiamano fu gli occhi un melto piato! 

Cosi dunque fugaci 

Furo le noftre paci ? ^ • s ‘ ' . v 

2. Cosi prello fuggite ■ ' ' 

O fperanze tradite ? ■ : . 

E chi da noi v‘involai‘ 

^ 3 . Chi d fotcorre almen, chi ci confola?, 
4/rdo. Quaisìmeftilaraenti . " i 
Mi turbano i ripofi, ■ ; : 

Mi tolgono ai contenti ? ' 

J}iv- ' bfon femore ridente 
» Il Cielo rifpleridcj 

Si cangia fovente, • . ■ 

E d’ira s’accende, 
i “Non fempre ridente 
■ Il Cielo ri fplendy. • 

Cr. Qi al furia intempeftiva ’ • 

: m 
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• Ba Flegctonte ufcita . . ^ 

. , Viene a fcuoter la face in quefta riva ? 
/«'i'. Io, che le tue fventure ' 

Prefagifco vicine, ' 

Per fottrarti a ruine, . - 
Ti richiamo alle cure; 

Or. LTnvi4ia ! e come, e quando 
Delle fdagure altrui fi dolfe mai ? 
T’inganni o menzogniera , in vano fpcri 
Con fimulati affètti 
Ingombrar di quell’aria il bel fcreno. 
Fuggi da quello lido, ' - 

' Che tue frodi io non temp,e ine he rido. 

Oh ! che vane jattanze. 

Or. Taci, perfida, taci, c ti rammenta, '• . 
Che Greto, il fido Greto, 

A giiifa dell’Arabica Fenice, 

Tra le fciagure ancor forge felice. 

[ In quello punto iAelfo, 

' In cui da qualche noja il cuore opprcflb 
Cadde in braccio, del fonno, 

10 vidi, e . u queft’o'cchi 

p.ii che viva rimane ancor l’idea. 

Vidi vago Leone a quefte rive '' 
Dall’Etereà magion lòde difcefo, 

(^Già che tra fa^e avvinto 
Portar feco il Zodiaco raflcmbra} 

11 vidi, e più che mai 

A mia cuftodia intento, 

Spe<- 
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spera, diflfe al mio ctior, non temer nò> 
'Dormi, e godi,ch’io fol veglio a tuo prò. 
Io fpero si, nè temo !■ ;. 

Generofo Leone, 

Che per viver ficuro 
Baila Taiìlo tuo, nè d’altro io curo.’ 
Sotto t raggi del tuo zelo 
Non pavento le tempcile; 

Le procelle pili mòlefte . ’ 

Spariran da quello Cielo. 

. Dell’Invidia il vano orgoglio, ^ 

Che ver me fulmina oltraggi, 

. . * - In queft’onde avrà i naufraggi, . 

Frangcraifi in quello Icoglio. 

7«.E chi più vi fequellra entro al mio petto 
Furie troppo codarde ? x 

Chi vi trattiene o fdegni ? 

Qualpnta più s’afpetta 

Fulmini di vendetta? •. 

. Dall’ombre pallide 
' Sorelle fquallidc 
Venite qui. ^ , 

Con fiero fcempio 
Punite Tempio,, 

Che tanto ardi. 

DalTombre pallide &c. 

Col veleno, e col foco 

Portate in ogni loco 

Ire, llragi, furore morti, e ruine: 


Pur 
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Purché confefTì al fine . . 

In si fiera battaglia, ^ '• ; ^ 

Quanto rinvidia può,quanto prevaglia^ 
/7?> Temeraria ancor fremi, ancora ardifei 
Di trattenere il piede 
Qiii, dove la Virtù regna, e prefiede ? 
Inv. È che pretendi tu vile, e negletta ? 
F/V.Scacciar da quelti lidi un moftroimpu- 
Inv. Ciò non farà mai vero. • C*^o. 

Vir. Un lampo di mia luce il tutto può. * 
lnV‘ Eclifiarla io faprò. . 

'Vìr> Ma fvanirai, qual fuolc; t ' 

Svanir nebbia importuna a i fai defi Sole.' 
7»x-. Troppo, tropno prefumi. •. -, ' 
Vir. Lo vedrai con la prova. . ■ . • 

In-v. Senza gli effètti il millantar non. giova; 
Vir. e Inv. Qiianto vana è la tua poflanza 
yir. ' 'Un mio raggio lo chiarirà: 

Irrji ^ Il mio dente te’l chiarirà... ‘ 

Vir.e Iii’v. Per abbattere tanta baldanza^ 
jnv. Saprò mordere, . . - 
Vir. Saprò fplendere, 

Vir.e Inv. Avrò cuor, che non cederà. 
Quanto vana &c. 

Vir. Taci, taci non più, _ i/ 

Che al fin, per rintuzzare i morfi tuoi^ ' 
Alla Virtù non mancano gli Eroi. 

Viv. E chi diane potrà fchermirfi mai ? 
Vir.XJn famofo Leon, che in fafee ancora 

T Van- 
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Vanta adulto vigor, quel* che poteo 
Riftabilirmi al foglio, 

Ei faprà fulminar tuo pazzo orgoglio; 

Ì)i quel Leon, che a quefto fuol dàlegge> 

Di Francefeo io ragiono, i 

Per cui famofa va la terra Ibera, I 

Per cui Trinacjria infuperbijfce altiera: ì 

In virtù del cui cenno 
Il Tempo, eia Fortuna ubbidienti 
' A quefte amene piaggie 
Vengono meco ad augurar contenti. 
Balia, balla, non più, " - 
■ Io cèdo vinta, io cedo 
A cosi grande Eroe della Virtù; 
Attendetemi abilfi, io già men’ rìedo. 

Coro* Viva, viva Virtù, rinvidia pera. 
Vanne pure al cieco Regno 
Moftro indegno, in quefto lido 
La virtù vanta il fuo nido,' Cpera. 

. Nè regna il vizio,ove Francefeo ira- 
Viva, viva Virtù, ITnvidia pera, 
r/r. Godi Greto fra tanto, 

E di quefte vittorie, 

Benché l’imprefa è mia,lìan tue le glorie. 
Ter». ^ Godi, godi si si. 

Nè paventar più nò . | 

Di torbida contefa, ’ ' ^ 

Che,métre untato Eroe veglia a tuo prò, i 
Avrai Tempo, e Fortuna in tua difefa. 

Or. I 
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Or. Io godo, o Numi, io godo, 

E a tante gioje, e tante 
Queft’angufto mio cuor non è baftantc. 
Ma laflb ! e chi mi affida, ■ 

Che con frodi furtive 

No’l rapifea l’Invidia a quelle rive ? 

Te- Cótro Tarmi del Tépo,e di Fortuna . 

Fo. ^ L’Invidia nó ha maipofsàza alcuna. 

2V.Io,che alle glorie di Francefeo il grande, 
Eftatico tarpai miei pfoprj vanni. 

Pria , che da quelli lidi ei volga il palTo , 
Farò ch’eterne fiano e Tore, e gli anni. • > 

For. Io, che lotto al Aio piè 
Lafciai l’infranta ruota, ■ 

A prò del tuo delio, qui redo immota. 

Te- Purché goda felice il vago Greto , 

Fo- ^ Con più lungo foggiorno 

Ei godrà Taure a quelle rive intorno,- 
Ad invidia del Tebro, c del Sebeto. 

Dormi pur fpecchio di fé. 

Torna Greto a’ tuoi ripofi, 
più turbarti, 

Rifvcgliarti 
Mollro livido non olì. 

Mentre accorto Leon veglia per te. 

Vir- Sì si che per te veglia, e iii tua difefa 
Non fallirà quel ciglio. 

Della cui villa i pregi il nome attella, 

A chi BEN VEDE è vano ogni periglio. 

I 2 Or. 
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Cr. Gcnerofo Leone, io pur ti adoro; 
Per te torna alle mie chiome 
• . più felice, e verde alloro, . 

E a dar vita aU’aureo nome, 

Per te nafce un fecol d’oro; 
Generòfo Leone, io pur ti adoro* 
/7r. Sù dunque a i contenti. 

Si goda SI sì: 

Di mufiei accenti . ■ 

si velia raria,e applauda a si bel dì. 
r Si goda siNsìi • .< 

rcro»-''Si goda<sisi. ; *' ' : 

Fama- Fermatevi, tacete. ' ■ . i 

Io, che ad un tanto Eroe, 

Il cui nome, il cui vanto 
Da per tutto rimbomba; 

Mcn’ vengo a mbutar la fianca tromba. 
Voglio entrare nel canto, . >■ • , 

E giullo.c ben vifia , ' : •• ; 

In concerto sì bel la parte mia. ^ 

Si canti pur, ch’io fpero, - • 

Forfè non guari andrà, col mio ritorno 
Portar a quelli lidi un più bel giorno; 
Oliando di Regia Prole un fen fecondo 
Adorarmi farà da tutto il Mondo. ' 

Cero. A sì lieti, e cari aufpicj 

Cófacri ogn’un più,che le iingue,i cuori;» 
}■ con diali felici • 

Un tal prefagio ogni fpcranza aderì. 

Or. 
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Or- O fogno fortunato* • •• 

Che tante glorie apprefti a quella riva ! 
O me più che beato, 

Se con voce fediva ... v . ' 

. Saprò far Eco al cuor ,* Francefco Viva : 
Coro- Viva, viva si si, Francefco Viva/ 

' (• ' : 
GARA OSSEQUIOSAi 

y EVEST^- 

Nella Nafcita dei Primogenitoidi'D. Gio: 
Francefco: Morfo , e Fardella , Marchefè 
.r: dèlia Gibbillina > c di E>- Rofa Filingeri, 
fefteggiatà nella Terra di Gibbillina. 

^ DIALOGO CETslETLlicCO: 

PERSONAGGI.- 

Eflà. Trìmavera- Teìpf.p-\Fama, e Coro* 

£y?4^-T >A’ pér TEt’ereaTnol^ /; . 

L/ Spieghi veloci più le fue carriere, . 
E le celelli sière m ' 1 ! 

Con piu fervidi raggi-accenda il Sole, 

E tr i gli eftivi lampi ' 

Il'ùiol-di Gibbillina ardai ed avvampi. 
Spieghi Cerere in tanto ' • ' . i , 

Del cauto agricoltor Tauree fatiche: 

In quefte piaggio amiche,' > : 

Spieghi co maggior fallo il.proprio vitto. 
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Ed al bamhin, che nafce. 

Offra in mefe ubertofo e culla» e fafce.' 
Tr/w. Ancora il biondo Nume - 
A gli ampleffi» ed a’ baci 
Dai Gemelli celefti offre iliuo lume» 

E con foavi faci 

Nutre di Flora, e Zefiro eli amori. 

Per propagar il popolo de* fiori;; 

E pur l’Eftade incauta , , . 

Con frettolofo piede i palTi avanza, ‘ 

E con tanta baldanza ' /! '^1 i ^ A 
E>el Sole il corfo intrepida pfecmrej 
I decreti del tempo e iprezza^e abborre* 
Or quale, o Amica, ò quale ; 

Di tanta novitade é la cagione ? 

Non ti rechi ftupore, 

Se qualche impazienza 

più deU’ufato, a quefto fuol mi fpmge^ 

Qui, dove in tròno aflifa ' 

Cerere regnale di fiie glorie altiere • 
Solennizza le pompe; ’ 

Avida di preftar gradito omaggio,,..’ 
Alla culla felice 

Del parto fofpirato, a fe m’invita. 

T»r/w. Dunq^ue cosi negletta, e cosi vile 
Sarà la Primavera ? 

O’ forfè men graditi ■ «, 

Saranno i Tuoi tributi ? 

Mancano dunque a Flora 

. Nelle 
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Nelle fue praterie vezzofi arredi, 
per adornar la culla al nuovo Infante ? 
Deh volgi. Amica, il piede, • „ 

E non turbar con irnmaturo pafTo 
Le fortune, che il Cielo a me concede. 

Ch’io volga il paflb altrove,-. 
T’inganni, o Primavera, e la fortuna 
D’accòglier si bel parto a me il deve. 
Egli è frutto adorato 
De’ più fervidi amori. 

Che quagiù vide il Sole: , 

Onde a ragion richiede 
, Per alimento fuo gli eftivi ardori. 

Deh torna in dietro , o fragile donzella, 
E vedi ben, che fono vani i fiori. 

Ch’offre la Primavera, 

Se nafcono al mattin, muqjon la fera. . 
Tr/w* Non perche fianq frali; 

Si difpreggiano i fiori, . . . \ 

I quali piùd’un Dio, - ^ ) 

Per coronarne il proprio capo, ambio, 

E alla coppia fiorita. 

Da cui frutto si bello il Mondo fpera. 
Non farà men gradita 
La gentil Primavera, 

Se con mia gloria adoro . 

Nella Madre famofa 

di Rofa: 

Dalle 


Un Aprii di beltà, nome 
S’ogiu fiore del prato 
I 4 
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Dalle bellezze fue vita ricevè; 

- Il parto d’una Rofa a me lì deve. • 

^flà. Si deve a me, che fono ' • - • 

Genitrice-feconda • i 

De’ vitali alimenti, ; : 

Per cui la Terra efulta, il campo abbòda. 
Trim. Si deve a me, che fono ; 

Foriera delle Grazie, e degli Amori, 

Per cui l’aria refpira, 

L’anno rinvigorifce , e il Mondo ha vita. 
Ejld. All’Eftadè fi deve, a cui per fine 
Forza di Stelle amiche lo concede. 

Tri?»* L’ótterrà Primavera, ^ 

- Che lo difponedi Ciel, ragion lo chiede. 
Ejìà. Il Tempo appunto giunge, 

per efeguir del Ciergli alti decreti.- 
Tem. Tacete, o vaghe figlie, 

E le voftre contefe - - • 

Altrove rifervate, ' ■ 

Qui dove con gran Vanto ' 

.' La gioja efultaj e fol la Pace impera; 
Non convien, clie-rifvegli ■ 

Gli odj,’ e Tire tra voi fùria guerriera. 
Tacete pur, tacete, 

E delie "voftre gare 
L’arbitrio a me cedete. ‘ 

Efià. Tanto da me faraiTi: 

Tr/w. lo'lo prometto: 

Ma qual violenza ignota 
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Qui del rapido veglio ; " ^ 

^efta il volo, ed imprigiona i vanni ? 
Tew. Della virtude a i danni 
Non sa volare il Tempo, 

E fpeflb allo fplendor d’anime illuftri 
Eftatico rimane* • 

Qui dove con diletto ^ 

D’Eroi così famoli il merto adoro. 
Fermale mie carriere un Morfo d’oro. 
Morfb, che da più fecoli famofo. 

Per man di mille Eroi, 

Riportò fue vittorie dalla Sorte, 

Dal Tempo, dall’Invidia, e dalla Morte. 

. Qui m’abbagliano gli occhi i bei fulgori 
Di luminofa Stélla, 

Che porta i Tuoi fplendori 
Dalla ftirpe Fardella, c 
Che fopra ogn’altra sfera ' ^ 

Nel Ciel della Virtù rifplende altiera. 
JE-flà. Al nome di Fardella, , • ; , . 

Che in un campo vermiglio 
Spiega fafce d’argento. 

Per forza di ftupore inarco il ciglio, 
yr/w. In quelle fafce appunto. 

Come fe fofTein un Zodiaco. avvolto, 
Iniprendcrà delle fue glorie il corfo. 
Quali novello Sole, un piccol Morfo. • 
Tew* Qui coi*» pena 
. Incauta Uenfi miei 

I s l’odo- 
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L’odore d’una Rofa, 

' Rofa fvelta, cred’io, per man d’amore. 
Da i giardini del Cielo: 

Indi con faggio zelo 
Tra i Falangerj Mirti 
Trapiantata, a bear quelle 'contrade 
Della Sicilia altiera. 

Ove fa divenir con ^ife belle 
Superbo il fuolo, edinvide le Stellew 
fama. Fermatevi, tacete: 

De i Filingeri al riverito merto» 

Che gloriofo in ogni fuol timbomba» 

' Entra la Fama a confecrar la tromba, 

E a tributar con faiifto augurio il canto. 
Di quella fchiatta io parlo. 

Che in Falangi d’Eroi fpiega il fuo vanto, 
E di lode comim vince la sfera, 
per cui Trinacria va gonfia > ed altiera. 
In virtù del cuimerto, ^ . 

Il Tempo, e la fortuna ubbidienti, 
Corrono ad augurar lieti contenti. - 
Ma corne a celebrar ftirpe sì rara 
Un temerario ardir mi fpinge, e fprona? 
Mentre da fe rifuona 
Animata dal fuon di fue Campane, 

Nè altro a me, che l’ammirar rimane.’ 
Tew. Appùto giungi, oFama, il tìio fol grido 
Mancava a coronare i noftri applaufi. 
Porgi fiato alla tromba, e fia tua gloria 
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Il celebrar altrove 
La nafcita felice . - 
D’un nobile rampollo 
Di sì famofi Eroi, 

Purché voli il Tuo nome • 

Dagrindi a i lidi Eoi: 

E voi fra tanto, o vaghe figlie, e care, 

Le contefe lafciate, e in liete gare 
Alla Culla Eelice 
Del già novello Infante 
Porgete in larga copia i voftri doni. 

Voi godete altresì 
Di sì degno rampollo 
Nobiliffime piante: 

Godi nata fra i xMirti o vagaRofa, 
GodiFrancefco di sì bella fpofa, 

E in eftafi felici 

Prorompa ogn’alma in fortunati anfpic;. 
Coro» E con voce feftiva 

Ogn’angolo rifuoni, ed ogni riva: 

Di Rofa, e di Francefco il nome viva. 



# 
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L’ORETO IN FESTA 

Per la falutc ricuperata da D. Benedetto 
Grifco Principe di Partanna.^ 

SOTEBJ^ TEJl MVSIC^ 

\À compiacenza dì D. Antonio Filingeri 
• "Principe di Mirto-» e Z). Cioan Fran~^ 
cefco Morfo Marchefe della 
Cìhhillina 

D ’Acuta febbre oppreiTo 
Sovra nojofe piume 
Benedetto giacea, 

La delizia deH’alme, amor de’ cuori. 
Della ftirpe Grifèa germe adorato; 

. E mentre già parea 
Languido, e moribondo, 

Debole a foftencr l’ira del fato; 
Languiva feco la Natura, e il Mondo. 
Quel Grifo cu ftode 
* Del Cielo la frode 
Soffrir non potea, 

E contro fua forte 
Dolente fremea, ^ 

Che pigro il rendea* ^ 

Ad involarlo airurjghié delUMorte. 
Greto rinfelicé, 

Al pcnfari che rapita % 

. . ^ Efler 
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Efler dovea fra breve 
Della fua Conca d*or* gemma sì bella; 
Con flebile favella 
Si dolfe, e a i fiioi lamenti 
Fe’ rifiionar le fponde. 

Mentre col pianto fuo crefccvan fonde. 
Quando un lampo di fperanza ' 
Tra i fuoi lumi balenò^ 

E mutando la fembianza 
Tra la fpeme , e il timor così parlò: 
Frenatelo crude Parche, il colpo immite, 
Arreftate la forbice letale, 

Venerate, ubbidite. ■ . 

Deh fofpendete ^ 

La mano ardita: 

Non recidete • . ’ 

Sì degno ftame, 

Di cui più belle trame - .j 
Non ordifee oggidì fubbio di vita . 
Allontanate ornai ... , , ; ' ; 

L’imminente feiagura, . ' 

Donde un nembo di guai , ! 

Verfa fovra di me la mia fventura, « 
Mentre il metto immortale : 

Di Falange gradita al Mondo, al Cifdo» 

Con amorofo zelo 

Della Parca crudel l’ira fofpende, 

E con belle vicende, . = ’ ' r 

Per arreftar di Libitina il cor^o; 
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Già s’awicina a raffirenarla un Morfo. 

E tu de^o Garzon> gloria d’Oreto 
,Vivi felice, e lieto; 

Al tuo gran merto 
Il Cielo già prepara 
Lunga ferie d’Eroi, 

Che renderan felice il patrio fuolo , 

E deirAquila mia 

Faran più lieto, e più famofo il volo.&c- 

/ 

l7{'OCCu€S lO'HE 

DI NOZZE SIGNORILI. 

' Mottetto Epitalamico- 

V oi volete, ch’io cantij io canterò; 

Se all’imperizia mia 
Condonar non vi piace. 

Se di voce inavezza il dcbol fuono 
£* di ìcufe incapace; 

A* voftri cenni io ripugnar non so» 

Voi volete, ch’io canni io canterò. 

• Canterò pure, e in tanto 
Se il maeRro del canto Amor fu detto; 
^mor farà del canto mio il foggetto. 
Canterò di Quell’Amore, 

Che dal Cicl fcefe quagiù, ' 

Che con fiamma non impura 

btuggiV? io 
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Ogni cuorcj ha per virtù. 

Canterò &c. 

Di queiramore io dico. 

Che ad Imenèo congiunto. 

Amor cafto fi dice, amor pudico.” 

In quello luogo appunto 
O come lieto (^li trionfa, e gode ! 
Mirate, pur mirate 
In.oiiel nodo gentile 
D*anime avventurate 
A gara di fortuna 

Quai vàti'ei fpiega>c quali glene aduna? 
O come s’accende 
Tra coppia si bella 
D’amor la facella » 

- O come rifplende 
In mezzo alle tede 
I>e i fpofi la fede ? 

Si sì gioifei pur bambino alato, ■ - 

Nume celelte, e grato, 

Dilegitimegioje 
Difpenfiero cortefe, al tuo valore 
Cede ogni petto forte, e lieta ogn’alma 
Offre dì fe medefma a te la palma. 
Airardore della tua face 
Ogni cuore contentò fi sfa, 

E fi tuo laccio sì dolce, e tenace 
Fa fprezzare la libertà. 

Jèr te, vezzofo arderò, 

Oggi 
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oggi tra noi rifplende amica gioja. 
per te da quello fuolo 
Sgombra la noja , e fe ne fugge il duolo. 

DOGLIANZE POETICHE 
Contro la FortunaV 

Muficata per mare a due Canti % ' ‘ 
e Tenore- 

Ci 5 i Nde voi> ch’ai pianto mio 
V-/ Accordate i muti accenti» 

E col voftro mormorio 
Compatite i miei lamenti; 

Deh mi dite. 

Se tra moftri, che nudrite» 

* Si ritrova crudeltà • 

Piu di quella, ch’a miei danni 
Sorte mia tramar ben sa. 

Ahi laflb le chi trattiene . - 

Un’efanimo vivo in tante pene ? 

Il fato mi condanna 
Di vita a un rio tenore: 

Xa Fortuna tiranna ^ , . 

Itli.fa vile trofeo del fuo rigore: ^ 
D’ogni fperanza privo, 

Jkli manca l’alimento, e pur fon vivo.; • 
Stelle inique > e chi vi die 
Contro me ^ 

Co$i barbara licenza ? / 

. ‘ ' per 
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Per tormentarinij • " 

Per cruciarmij 
• Sotto forme così belle, , 

. Voi celate alma rubelle, (za. 

E nafcódete un cuor tutto inclemé- 
Stelle inique, e chi vi diè 
Contro me 
Così rigida licenza ? 

Lf2. Lagrime fommergetemi; 

SÒfpiri fofFocatemi; 

Voi dolori uccidetemi. 

Martiri annichilatemi: 

Liberatemi 

Da si rigida influenza. ' • ' 

Stelle inique, e chi vi die 

Contro me 

Così barbara licenza ? 

Ten-folo’ Dunque farà pur vero > 

• Che provando del diiol ramare tcnlprc. 
Soggetto al crudo impero' ■ 

Di tante traverfie, farò mai fempre ? 

Mi fero ! e che farò ? 

■ Da quel nodo, ch’il fato m'or iìr 
Io difeiormi già mai non fiprx 
' Ma fo bene, clx’a tanto rigore 
Quello cuore 
Refifter non può. 

Mi fero ! e che farò? 

Languire, 

Pa- 
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Patire 

Per fortuna fcvera* ( fpcran2a; 

Che non concede al cuor qualche 

F pena troppo fiera, (avanza. 

E’ un tornìento crudehch’ogn’altro 
Can-i. A voi ricorro si 
Sponde, che per pietà de’ miei martiri 
Liquefatte cedete al mio gran,pianto. 
Voi con echi dolenti 
Riferite a la Sorte i miei lamenti: 

Chi si > forfè chi sà ? 

Se per domar quell’infafilto orgoglio; 
Avrai! qualche valor voci di fcoglio ? 
Can> I . Convincetela pure, 

Ditele voi, che vuole Tequità, 

Che fucceda al rigore un lieto tifo, 

Nè Tempre ilCiel moftra crucciofo il vifo.‘ 

Ditele, che non giova 

Contro infelice cuor tanta alterezza. 

Che quanto più mi fprezza; 

Tanto via piu Timploro. 

Ditele pur,che già languifco, e moro. 
Cz».2. E tu Deftin,cagion della mia morte, 
Afcolta almeno, aìcolta 
D’un moribondo cuorrultime note: 

Mira fu quefte gote 

Della tua tirannia Tingiufto effetto: 

Sgombra pur dai tuo petto 

Ire cosi proterve, 

E non 
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E uon fìa vero, ahi laflb ! ^ ^ 

Prima di te, che s’ammollifca un faflo. 
Cangia ornai. Sorte tiranna. 

Il tenor, che nai condanna 
Reo di tanta crudeltà. •’ 

La fperanza, , . ^ 

Che m’avanza* ; ^ 

Non languifca per pietà, - 
Ecco pur, che pridoniero 

1. Al tuo ciglio più revero . 

. Cedeeiàconquifoileor:': 

Né li ^iacc' ' 

' , : i ■ '• Chieder pace 1 . ( \ 

A tirannico rigor* • (tro. 

Ci.| Onde, fcoglido Co ben,che nulla impe- 
Ten. So ben, che piango io vano, , 

C 3. E l’aura in tanto 

Difperde le querele, e beve il pianto- 
c/f 3 . Ma poiché il fato, - 
Che mi tornacnta* 
via più oftinato . : 

Non fi contenta,: . ; l 

Se non ha di mia vita intiera palma; 
A quella mefta falma , 

In breve voi farete 
L’efequie, e allor direte; 

Qui giace l’Infelice, a cui la Sorte, 

, Dopo un lungo penar, diede la morte. 

- ■' ‘ SO- 
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SOPRA L’ISTESSO ARGOMENTO. 

^Itra Cantata per Mufica^ 

F Érmatevii ó Sfere» ] 

Il motto lafciate. 

Le vollre carniere» - . ' '/ r : 

Se al crudo tenore i.( 

Un mifero «more' j .' 

Di refifterè più non.hapoflanza; 
Non fate» ohe infida . » 

Sia quella fperanza,i i' ^ (di* 
Che, per trov2£rpictàde,a voilo gui- 
Fermate<ì!L ndittc'r : i rj /. 
i Le giuftS q'uereliei’.v r ’ . - 

Ch’io nutro nd fenb: .. 

Lafciate, eh’ almeno . > ; , 

• .. Mi-fembrùpiùrnite * ! - 

L’affalto crudele.:':;! •: 

Di pene si fiere.' >:i ' ■' .• J 
Fermatevi^ o Sfere ; / 

Lafib ! ma che pretendo ?; : < ; 

- A ch'e nel Cielio vo-òercando aita ? 

Se pure a danno mio : : 

Domina tra le Stelle un’empietà^ . 1 
Mifero! e che farà? • ' :: 

Se d’aftri, é diGieio- . . ■ i . J 
-Aflàipiù.fev^era ‘ 

La mia Sorte crudel brama , ch’io pera: 

^ Se, 


DigitizoO by L'jOC'^ 



ParteTer^a. 193 

Se, in mezzo alle pene, . r 

Né pure conviene . 

A un fveiiturato cuor chieder pietà; 
Mifero ! e che farà ? ,1' 

amistà’ costante 

Tra le ingratitudini dell’Amica . 

r 

• , ^ t ' ' - 

Cantata fcr Mujìca*^ 

D Ifprezzatemij. : . 

Tormentatemi ^ 1 - 

Sconoftenze troppo ingrate: ■ - 

Avventate f • ‘ , 

^ Contro un martire d’affanni 
Nuovi turbini di danni, • 

' ' Che, a fchermir voftra arroganza^’ 
Entro il pelago d’amore, ^ ‘ 
Saràilcore 

Vivo fcoglio di coftanza. ì: . . 

Sii fdegnatevi,>'‘i; > 

•* Congiuratevi • 

A mio danno, o crude Stelle, 

E rubelle * .t . _ , » 

Al candor della mia fede - 
Non preftate più mercede; • • 
Che fe pure un fdegno rio 
Grati rai mi viètèrà; . 

Fermo amer mai non potrà 
Torre al cuor forza d’obblio. 
i Mi- 
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IWifero ! or che mi vale ? 

Che giovar! le querele ? 

Se Tainìco infedéle _ . 

Tra nuovi affetti avvinto ^ ^ 

Ta fua fedeiC il mio mal pone in no cale» 

Che giovan le querele ' 

Abbandonato cuore ? _ ^ 

Se pure a tuo dilpetto c lordo amore. 
Ma voij Stelle adoratcì 

Se rovente giuraftc.^ i 

D’effer fiffe in bearnai; ~ .1 

Perche a mio dannò errate? >,><■> 

Deh {velatemi almeno, ' , / \ 

Oliale fallo io commifi ? m che peccai ? 
AÌii ! rrifpondc a i lamenti 
L’Eco de’ miei fofpiri) io troppo amai. 

Ma, fe colpa d’amore ‘ - 

Reo di tanto mi fa. 

Qual barbaro rigorcj : > i . 

A negar vi configlia, . : 

Ad un fupplice cuor gmfta pietà ? 

Deh non fia vero, Amico, 

Che di novello foco 
Importuna fcintilla 
all’antica mia fede ufurpi il loco» ‘ 
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PENA per lontananza 

prefenza di caro Amico. 


Cantata per Mufìca . 


D 


I ifpettofa lontananza, ' 

Sul tenor di tua fierezza» 
Non awezza> 

L*alma mia viver non sà: 

Sa bensì, che la fperanza, 

Per (btt^ar da tante pene 
A chi lungi è dal fuo bene; 

Con le lufinghe fue forza non hà. 
Difpettofa lontananza &c. 

Sotto il tuo crudo impero, 

Quai tormenti io l^on provo ? 

Qual pace ha il mio pcnfiero ? ; ■ 

T ra mille guerre, e mille 
. Di contrari voleri, io cedo al fine ’ 
Vinto dal mio cordoglio, ora fofpiro. 
Meco fìeflb mi doglio,- 
Con la Sorte m’adiro, ' 

Ora fpero, or difpero, ed or deliro, 

E provo ben, che, fuor delfamor mio, 
Son fuori di me fiefib, io non fon io. 
Non grillanti, magli afianni 
De i miei di tefibno l’ore. 

Ore si, ma fembran anni, (core. 
■ Giorni , che- fembran fecoli al mio 

De’ 
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De’ miei pianti, e de’ lamenti 

Ho coitìpagni eiìumi, e ventij ^ 

Nc fan fede e l’aure, e il rio, 

Che con niefto mormorio. 

Per pietà de’ miei martirij Clenti. 

Formano a fuon concorde Echi do- 
Ma tu, forda a’ miei 4i - ^ • 

Lontananza crudel, pili cruda fef, 

E de^li affanni miei pietà non hai.' 

T’ineanni, fe pretendi ’ , - ^ . 

Divider con le falme infieme Lcorit 

E a ef innocenti incendi , - ; i ' . 

Scemar con le tue tempre i vivi'ardori. 
Con tal.nodo milegà» pilo Amico, 
Quella fede, ch’un di ti giurali 
Clienonmai • * ‘ * 

La tua forza difciorlo potrà: , 

Né vedrai,)' n? - v ■ " 

Cheidei cuore l’accefe faville;^ t 

' Strallo clima già mai fpegnera. , 
Siano pur vanti timi * ; 

Intrecciar mille oftacoli fra noi,, • ■ 

Scioglier fiumi, aprir valli,inalzar njonti, 
E mentre latra in Cielo un Sino ardente, 

In rimoti Orizzonti ^ 

Arredar il mio paflo impaziente, , 
Fabbrica di mine Ogni feiitieroj 

Tante minacce al fine . • 

von catene del piè, non del penfiero.^ 

" Ei 
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Eì paffa ogni via, , 

Nè balze pur teme. 

Che dove delia ; 

• Loportanomunputoalcdirpem« 
Al centro adorato . 

Ei vola a* momenti, ^ ' 

E torna beato, ^ » 

Ma troppo brevi fono i fuoicontéti,! 
Che fe talvolta avvien, che fianco ceda 
Al defio lufinghier, ch’in bella guifa 
Del fuo ben gli dipinge la fembianzaj 
Appena lo ravvifa» . , : * 

Che, a nuove pene in preda,. 

Lo fofpira dipinto in lontananza. ^ 
Cosi, fenza aver pofa a Tuoi martiri. 

Ora vpla,or ritorna,or poggia,or fcende,' 
E tra varie vicende / 

E’ ludibrio fatai de* fuoi deliri. , 

tu, Amico, cagion di tanti affanni. 
Che Lei deir Alma mia pegiip più caro, 

; Se di pietade avaro . 

* Non ti fe’ìa Natpra, ' . .. . . T 

- E/e, per mia ventura, . ' 

Qualche fcintillaalmeno ^ 

Dell’antica ami^de, alberga in feno; 

^ Scriyi.pure, e porgi aita, .. . ^ 

A chi muore di cordoglio, 
Chefonbalfamidi vita.-, , Cgiio^j 
poche ftille d’inchióftro in biaco fiv 
T ' 'K AH! 
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Ah ! che lo fo ben io, ' 

Che nel tuo nobil petto» 

Uguale al foco mio, 

‘ Ha la Aia fiamma ancor fido riccttoì; 

Ma però chi mi affida, • ^ | 

Che de* penfieri tuoi lo fcopo iò fia ? 

Chi toglie air Alma mia 
Di fofpetto si rio cura omicida ? 

Amor mi aflìcura, 

■ Che tu.penfi ame: 

Ma poi la (ventura 

Mi dice: Non é. • ‘ ' : • 

Non é, ripiglia allora / * , 

Un penfier,che mi accora,e par che dica: 
Mifefo ! tu ti affanni, • ^ 

E a contìnue agonie l’Alma condanni 
Per colui, che mancante . • 

. pi fede, e di coftanza, . ■ 

Cede vinto al rigor di lontananza. 

Ed, a novello amor forfè rivolto; ■ 

Non fofffe antico affetto in ferio accolto. 
Ma pur tu, che vaneggi 
Temerario penfiero ? c che pretendi ? 
Vanne pur, né fia vero, ^ 

Che si fiDlìe ardimento 

Abbia tfa qùeft’idee qualche dimento » 

Poiché penfier’« rio ' 

* O* è penfief, che delira, ò’non é mio. 

‘ E tu perdonavo AmicOi 

. ^ . Del 
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Del mio vano fofpctto ■ | 

L’arrogante difetto, ... 

Se con ombra fugace, in faccia a rai 
Di tua candida fé, macchia fognai. 

Che fetant’ofo 
viver gelofo 
pi tua amiftàj 

Non é delitto nò, non c reità. 

So ben, che da me lunge 

Egual defio ti punge, e in lunghe notti 

Provi detto dal duol fogni interrotti. 

So bene, è fenza fallo. 

Che fuor d’ogni intervallo in ogni giorno 
Anelante fofpiri il mio ritorno. 

Tornerò, Caro, si si, 

E, a difpetto di mia forte, • 

Non diffido, . 

Che faran Tore più corte, \ 

E faprà Tamor piu fido 
Frettar l’ale a’ .pigri di. 

Tornerò, Carolasi si. 

GARA DI maggioranza 
• Tra Fiori . 

Mottetto per Mujìca . < 

S orge appena l’Aurora 
Dall’Eritreo profondo, 

Ad animare il popolo di Flora, 

i K 2 E ad 
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E ad indorar con (uè bellezze II Mondoi 
Ch’ogni fiore invigorito, 

Tutto ardir, tutto baldanza 
• Par, che affetti infuperbito 
Sovra gli altri maggioranza» 

E mentre per la fcena 
Verdeggiante, ed amena 
Zefiro fi raggira; 

^ • Con maniere 

tufinghiere 

Al Reame ognuno afpira- 
Quivi le glorie, fue defcrivc a un rifo 
( L’immortale Amaranto. 

' Qui vezzeggia ibNarcifo 
Con faftofetto vanto. 

Là brilla il Gelfomino. 

La fua créfta fra tanto, 

Avido di corona, il Giglio inalza,' 

E fembra in bella guifa , . 

Di terminar bramofo 
Cosi vaga conteFa, ^ . 

Mentre in queU’armellino 
• Vn certo cne di maefià palefa.' 

Ma s’avviene,che vaga,e pompofa. 
Le fue porpore.fpieghi la Rofa; 
Cade fmorta la turba de’ fiori. 

Ed all’oftro di tanta Reina, 

Mentre umile, e devota s’inchina, 
panche l’offra in tributo i languori^ 

PAR- 
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totjte Dramatiehe , e altre Rima 
in rifpqfta. 

PROLOGO 

Per il Dratna in mufica ìntitóìzxoiV ^na.f» 
chi A deW Impero, rapprefentato nella Sai» 
del Palazzo Reale alla prefenza del Vi- 
ceré D. Gio: Francefeo Paceco Duca di 
Uzeda»con occafione delle folennità ce-^ 
lebrate in Palermo nelFAnno idpo. per 
■ le Nozze del Re Cattolico CARLO 
cMaRIA ANNA di Neuburgo. 

. TE^O’H^GCI *N£L TI^OLOCa . 

Fama. Apolline. Giuftizia. Pace. Momoi . 
Lucina. Marte. Vulcano > c 
Coro di Mufe . 

, la Scena fi finge nel Monte Tellegrino , e nel 
principio compariscono per aria laFamas 
ed »y£polline portato dal Tegafo y e Seguito ■ 
dal Coro' delle Mufie portate da* Cigni* > ' 

Fama, OU- gioite o dell’Oreto 

OVaghe fponde,e piaggie amene, . 

. Col fuo raggio amico, e lieto 

K 5 Giun- 
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Giunge Apollo a indorar le voftre 
'Jfp* Dove mi guidi> o Fama ? (arene* 
/4* In quefto luogo apfiunto, 

Dovc^ già non rimbomba 

Di marzial tamburro 

Sferepitofo lufurro* . - 

O’infaufto fuon d’una guerriera tromba» 

Qui, dove in lieta gara 

Sotto il betùgno influflb' 

D’un pianeta fovrano,- 
, Che le veci foftien del Giove Iberò» 
Godono i vanti fuoi Pacc> ed Aftrea. 
pianeta, che congionto ad una ftella 
Di grandezza primiera» 

In Gemini si bel raddoppia il raggio» 

E porta a quefto Ciel perpetuo un Mag- 
A tante marayigUe, ^ (gip. 

Che al mio penlìer difveli, o alata Diva» 
Stupido io taccio, e le mie forti adoro. 

. Quefto Monte, che inalza ' 

Non men,cheil Pindo tuo Taltiera cima» 
Che iegregò dagli altri la Natura, 

Per additar un Peregrino fregio, 

O* pur lo fpinfe a raffrenar Tavaré 
Ingordigie del mare, • 

Per cuftodir dell’aurea Conca il pregio»* 
In cui rifplendono 
Lampi di gioja» 

Nc mai ringombrano 

Ncm- 
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Nembi di nojai; 

’ Egli farà tua Reggia, ed ecco appunto 
Che già deporto Tinfartito o^oglio 
Squarcia Falpertre feno>e t’offre ilfoguo.’ 

Il Monte s'apre , e comparifce in mezzo d ejpt 
la B^eggia £ ^pollìner 

t/[p. Dunque fia ver, che lungi . • . 

Da i ruggiti del Veneto leone. 

Da ilatrati del Can, che Tracia adota> 

Io giungo a rcfpirar aure felici ? 

E, che lotto gli aufpiej • , ; ‘ . 

D’un Eroe così degno, - 

S’apre un trono di pace al niio bel regno? 

Mentre fuona la finfonia precedente alT aria » 
che jiegue i MpoUine> e le Mufe fmontanot c 
prendono H loro luogo nella B^ggia* 

Care balze io vi premo col piede, 

. ' Ma col cuore m’mchino > e v’adorof v 
Per voi già ricde j .. i 
Al mio feno la gioja finarrit^ 

Per voi balze a più florida viu , 

Del mio crine rinafcc Tallpro. 

Care balze &c. ; , .. . , 

Rupi del Pellegrino * ' ^ 

Accogliete i miei baci, e yoi fra tanto, 

O Vergini canore, . . ; • 

• Accompagnate alle mie gioje il canto* 

Co.) Sì sì fnodatevi 
di MufeO Lingue giulive. ^ 
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Sii sù dellatevi 
‘ Cetre felHve» 

E al fulgor di sì bel di * 

- ^ Col fuono concorde 

D’armoniche corde • " 

S’applauda sì sì. 

a 2 * Nembo rio’ di pene amare 
Fugga ornai dal noftro fcn* 

' ^ ' Or che un’aura tutelare 

Ò promette un bel feren. 
fe/rre 2# Qgefto placido Orizzonte» 

Che corona si bel monte» 
l. ' ' Sembra un’Iride di Pace: ’ 

Ogni faflb par» che rida» ‘ 

/ E con voce non infida 

Ci Infinga a i piaceri Eco loquace; 

'torói Sì si fnodatevi &c. 
jSfiono la Giuflizia » e la Tace in un carro per 
terra, dietro del quale vi fiedeMonio in at-^ 
to di tacere- ■ ^ - - 

^•eT.Grà Rettor della luce»o biódo Nume»’ 
Al lampo del tuo raggio. 

Che del nofiro defio defilò le piume» 

.Viene a preftar ^ un fido omaggio; 

Come qui vi riveggo 0 belle Dive 
E qual potenza ignota • ■ 

Tolfe Afirea dalle fielle, 

£ con la Pace io sì bel nodo unio ? . 

' / Giujl- 


« 


• X 


Digitizc'j byTiiK 


Tarte Quarta: ibj ' 
Ohijì> Dopo sì lungo obblìo» 

Che cacellò dal molo anche il mio nom<?» 

. Famofo Eroe, che la Trinacria impera* 
Nel fuo cuore rimpreflTe, 

Seco mi volle, e a’ cenni del fuo zelo * 
Non fcefi nò, precipitai dal Cielo* *» 
re. Ed io dal Mondo intiero . 

Efule, c fuggitiva, ^ 

Qui fol fermai le piante» 

Qui, dove un Semideo» ! • 

11 cui nome Paccco ■ : ' 

Altro non è,fuor che di Pace un Ec6» 
Ripofc iii.qiiefta mano il caduceo.' 

UTj;. Affai ne godo, o belle 

Del Monarchico Ciel ftcllc polari, . 

3£ mentre amico Fato 
A prò di me l’altc fue grazie adun^$ 

Io con fanone fpcro, i : 

Sotto si dolce Impero, ' \ • * ■ 

Far comune con voi la mia fortuna. 

Ma qual di tante fefte 

S’efponc a gli occhi miei sì vaga fccna ? 

In teatro fedivo ^ • > 

tà tra nobili Eroi 

Difpiega Marte un dilettevol giuocb: 
3Là con lingue di fuoco ^ 

A gare cosi belle i 

Far, che sfidi Vulcano anco le ftcllc: 
Convelle infinite ' - 

K s Emù- 
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Emulando del Ciel gli aurei balconi 
Rii plende ógni edifidoy arde la Reggia, 
E da per tutto il giubilo fefteggia^ , , 
Fama. G uari non è> che dalle rive Ibere : 
Degrimenei Reali 

Non dairintutto alla tua mente ignott 
Nunzia felice io qui diRefì l’ali. : . . . 
Si sì» lo fo bell'io. 

Nè fu di quefto cuor breve la giojà,t ■ • 
Quando del Mondo tutto . > • 

I voti accolfe il Cielo-r . • ; t , , • . . 

‘E il Cattolico Atlante 
Ad Anna di Neuburgo, , 

La delizia del Reno, ■ ‘ 

In nodo maritai legar rifolfcr. 

Di quegli altidecreti J . . ;; 
Fedele éfeciirore > ; j ! 

Spiegò lieto Imeneo ,1’accefe tede> •) - , ; 
E s’inalzò per Pronuba 'la Fede. • r 
Già la nuova Reiua , ; ; . 

Lafeiando impaziente .. ,ì ; 

Là ne i Germani Cor la bella imago, 
Nelle fuddite arene 

Dell’augnfto filo piede imprefle TonJae. 
Con etìfaiì d’afetto i ; . i < 

L’accolfe il duolo Ifpanò, ;ì . ■ 

E fuor di quel, che fuole ' - . 

Vide con inaravìglia 

Nafccr colà, non tramontace il Sole. ^ 

' , ' Tace. 


D< 
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Tace- A i rai di fua beltà, 

II cui hmpo fvegliò gare feftive, • . ‘ 
L’Aquila di Palermo afiUle il ciglio, . • , 

- E lungi dal fuo petto ' . . : 

Ratta imponendo al medio lutto efiglio. 
L’ali {piegò del fuo nativo affètto. 
'^Jìrea.lndi con faggio,e provido confìglio 
Di mente ofFeqiiiofa, > . < : ■ 

L’accorto Eroe >che la Txinacria regge, 

III mille guife, e mille , - , 

Fa palefi del cuor l’alte faville. 

Godi pur lieta, e fafVofa, . ' 

Vaga fpofa* 

Delle grazie, che cortefe t. 

Verfa li Ciel fu le tue chiome: • 
(t^odi pur, mentre il tuo nome . , 

Sin daH’iino all'altro Polo .,i ' 

Su gli applaufi di’ un Mopdo apre il 
Co. d / 3 Godi, o bella, > (^fuovòlo. 

•. FelicifTima Donzella, ^ 

‘ Mentre veglian per tc cure celefti ; 

Se dali’ANNO il nome avefH,. 

Con ragione il Mondo t u tto > . ‘ 

Spera già . ' ; • " (tò. 

■Dal tuo bel grcbo ilfoCpirato fritt- 
’Jfp. E in breve vedrà, . • c" . \ 

Che al foave fpirar d’Aùftro Secondo 
Un ’ anno così bel farà fecondo. ; - 

^pì^licL il CoTQ* E in. breve, vedrà ■ 

K . 6 Tace- 
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Tace^ E voi godete pure a tanti aufpicj 
Di si gran Monarchia Regni felici* 
i Coronatevi d’alloro» 
preparatevi alle gioje» 

« Che a fugar le voftre noJe> (d’oro# 
Nafcerà da queft’ANNO un fecol 
£fce Lucina, per aria* 
ljic> In mezzo a cosi nobile concerto, 

Nó ignuda di mertodo giungo,© Numi» 
Che (i’applaufi fedivi 
• Traggo meco pur^io nuovi motivi. 

Già la degna Conforte 

Del famofo Signor, che qui prefiede» 

Al di cui paragone. 

Dirò lenza iperbolica figuri. 

Ch’io medefina rimafi orrida , c ofciira» 
Ifabella, dich'io, 

. De la ftirpe Girona unico vanto, 

Già dal gravido grembo 
Alla luce del Mondo un parto efpofe, ■ 
Che reca invidia a gli Amorini in Cielo; ' 
Con.amorofo zelò (iftefTo 

L’accolfi in quelle braccia , e al punto 
Unprefagiodivoto . > 

- Alla coppia Reale jo porli in voto# 

Fama» Come ben de’ yagiti l’armonia ' ^ 
Al canto Epitalamico s’accorda. 

O come il fato provido deflina 
' fida feguace ad Imeneo Lucina. 
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In preludio SÌ bello , , 

Qli alti arcani del Cielo io §13^ diCcenio» 

Eglibénlodifpofe 

Con augurio (incero, ■ 

Chei^rècorra una Stella al Solelbero. 

Cero. A novelle 

Così belle ^ ^ • 

Di più raggi il Ciel s’indon, 

E d’infoliti fplendori 
si coronino le (Ielle. 

Momo fi alza in piedi» , r ^ 
jita «ia con voftra licenza o Pace,o A(trea> 
Trattenermi in filenzio io più non pollo. . 

•Pa» parla. 

^j?r. Dì ciò, che VUOI. . 

Sin’adeflb hò taauto, ' . . 

E del voftro difcorfo ^ 

Nó hò interrotto in parte alcuna il cor.. 

Io venero, ed ammirO} ^ r , 

EafceltadellaSpofaalRegeJbero, ^ ^ 

Del voftro Eroe Paceco e l’opre,e i vati. 

La venuta d’ Apollo, ? .. . ^ ' ^ 

EdclprovidoCieil’augurijtanti. 
Dunque, che cUr vorrai ? ■ 

Mo. Dirò, che per sì noWj accidenti;/ ,, . 
Tutto il Mondo feflieggia: 

. <;olo il Signor Apollo, ^ le fue Mute . - 
Stan così neghittofe entro la .Reggia*^ 

' ^p. E che dobbiamo far? parla, proJ^Wi 
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Nc fi Riferiva a delitto ’ 

Di Momo r'arròganza. 

Che lempre fe’ la fatira profitto»* • ; ' 

lAfo. Da me lo ricercate ? 

Marican forfè capricci _ 

Alla Signora Clio ? 

Mancano invenzioni 

Ad Erato, a Terficore, ad Urania ? 

- E s’altro nó permette il tempo angufto ; 
La Signora Tali a, • - - ' . 

Se pur qualche fatica a lei non tedia, 
Difponga una Comedia. (ranno 

iép* Applaudo ai tuo penfier » ma quai fa- 
DeirOpra i recitanti ? j 

Afo. Sarem noi ftefii. ' 

E come? 

Se di qt^o congreflb « • 

Eiior che Momo, éd Apollo, • 

Tutta la parte é del doiincfco feflb. 

Quello fuccedé fpefib; (tuui 

Ma per torre ogni indugioi ecco oppor- 
Ginngon Marte, e Vulcanot 
■T 4. 0 Dio ! che Tento ? ’ 

^ Efeono Marte, e Vulcani* • « 

Non vi turbate, o Dive, 

Alfarrivo di Marte, ^ 

Nc yt rechi ftupor, feiiiquellà Reggia 
Dove la Pace impera, ' 

foSgiQrnp anf ór alma guerriera. 
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Così noti Cembri tìranojf. 

Che il bellicofo Dio fegua Valcano- 
Mar. Già che il tempo il permetter 
• Lungi dalle fatiche^ . ^ . 

Goder per breve» ancora a not conviene 
Il bel Cerea di quefte piaggre apriche. • 
yulti. E a’ cenili di FranceCco nbbidientir 
Qui giova dinrorar, ma Col per poco». , 

E p er mutar noftri eCerciz^ 

Mar. Non per tar mpilra • r 

D*armate Cchiere . 

V-i Qiii Cpi'nfiilpiè^ 

Feftiva Cioftra , 

D*alme non fiere 
. .1 Volar mi fé’ 

r«/c. Da bronzi concavi - > . 

Fcagoji orribili . .. 

Scoccar non vòr 
‘ D’alati folgori ..... 

Fedivi fibiii . . 

Udir farò. 

Opportuni giungede^ Numr,o Amici, 
,E già che pur vi Ccorgo oifequiofiy 
In Cefteggiar di Regie nozze ivaaitiy 
Non vi da grave ancora. 

Di Cecondar noftri peaderi. 
Mar.e^uUKqmM? . . 

^p. Di far una.Comediar 
Mar.e Vul. Eccoci pronti. 

€>^p. 
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• Z/fp* Momo proponi pur qualche foggetto'^ • 
^Mo. Queft’arbitrio,Signor,non tócca a me; 

Ma già che voi volete ... 

Scufar le voftre Miife» s 

Ricorrete alla bella 
Conforte dell’Autor di tante fefte. 

Che, con vanto maggior del facro coro> I 
Il Dràma fceglierà» 

Sì si, cosi farà. : 

Voli dunque la Fama . 

Al piede d’Ifabella, 

Ornamento , c fplendpr del Aiolo Ibcro* 
Che con si dolce Impero 
Della Trinacria altiera 
Incanta l’alme, ed imprigiona I cuorb 
Voli, e i fuoi cenni riverente implori. 
Pronta per ubbidirti io (piego i vanni» 

'{.a Fama vola dalla Scena. e fi porta a* piedi 
della Viceregina* dalla quale ricevuto il li- 
br etto del Dr ama lo riporta ad ^yipolline» *' 
che fi ritroverà fcefo alle falde del monte* 

.fPa- Lieta già torno, e il Drama, 

Che à me diede Ifabella,a tc confcguOf 
L’Anarchia deirimpero > 

Per fuo titolo ei foiega, ■ vj 
In cui l’Autore efpoìe 
Di Ludovico Pio roprefamofe». ^ 

A pfopofito è il Drama, 

' Ch(| tu proponi^ 9 Fama, 
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Farle ^mrta] il 3 

E* un fimboliD di Carlo: 

Chi da una man còsi benigna ufcio,’ • 
ElTer mai-rton poteva alm, che un Pio.' 
é/o. Di Ludovico al, nome io già refpiro. 
Sin’ora ho digiunato . , . 

' Senz’altro aver>che roffo mio da rodcre> ’ 
Ma già che muto luogo, e muto flato, 
NèliaReggia de’Galli avrò che mordere. 

Su dunque impaziente 
All’Opra ogn’un. s’accinga,e quello mó- 
' ‘ Chebenigno m^accolfe entro il fuo grem- 
Or non' avrà per pena (bo. 

In oflequio di Carlo, e Marianna 
Per breve tempo il trasfbrmarfi in feena. 
Voli in tanto la Fama 
A celebrar altrove 

Quello de’ noftri afletti umil tributo. 
Ccr^'E al fuon de le fue trombe 
- Per l’agghiacciato lido, e per l’adullo 
* Da per tutto rimbombe 
Di Carlo,e Marianna il uome Augnilo. 


la Fama vola » e il Monte 
trasforma in Scena* 




PRO- 
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l»ROLOGO ITAUANO IN MUSICA 

Per il Draina Spagnuolo intitolato 

Vniones de Odiot y *kmor> ' ' ' 

EApprefentato nell*ifte0a Sala del Palazzo 
Reale) innanzi il medefìmo yicerc)nella 
continuazione delle folenniti per le In- 
dette Nozze Reali. 

PERSONAGGI NEI PROLOGO 

Sicilia^ Oalizùt» Vrama*.EratOii . . o 
TalUyeTdlade. 

Sic» D Er farmi guerra» 

X Si adira in vano 
. Col moto infano 
L’inftabil terra» 

E l’Etna fiero» ^ ^ (fta; 

Indarno alla mia vita drogo appre-» 
Sorte molefta 
Non temo noi 

Che a i benefici rai d*un Sol pacicro 
Rediviva Fenice io forger so. 

Sorte molefta 
Nontemojnò. 

Ma qual fu quèfte rive 

Stampa Donna ftraniera orme feftive ? 

Se pur non erro; al portamento) al vifo» 

La 
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Pam^^rta. il$ 

La Galizia rawifo, 

CaU Liete fpondej beate» 

Fortunatei 

Ove fplen^eil Secol cToroi 
Già VI baciOi già vi adoro. 

Godi, o bella Triquetra> 

Al tuo felice ftato 

Arride l’Etra, ed é propizio il fato. 

Sic. E qual alta cacione 
Da si riinoto lido (de ? 

Traflfe il tuo piede, Amica,a qnefte fpon- 
Cal.Pcr vagheggiar de’ miei più fidi amori 
Il centro foj^irato» 

Che con raggia rapina a me togUeib, 

Su l’aura de’ fofpirt 
Di quei Galleghi cuori. 

Qui con rapide piume 
Volo farfalla amante ' (al lume. 
Del gran Francefeo a incenerirmi 
Sic. Appunto giungi, o Cara 
Qut dove in vaga feena 
Fa pompa deU’ingegno, e con bell’arte 
Dilpi^^ raggio Autore, 

Come si poflfà unir Odio, ed Anwre. 

Ma qual grata contefa 
Formano tra di lor vaghe Camene ? 

Gai. Afcoltarle conviene. 

Vr» ' Cedi pur. £r. Non cederòi 
a 2» Perche il vantò tocca a me* 
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Sr* Se quante) mira , , 

. Il Nume biondo» 

Se quanto gira 
Intiero un Mondo*’ 

Per ogni pafTo 
Ignoto non ès 
A quello compaflfq* 

La Gloria fi de*. 

Eri Cedi pur. Vr- Non cederò; 

4 2 * Perche il vanto tocca a me«^ 

Vr^ Se l’altezza delle ftelle» 

E’ l’oggetto, ond’io men* volo* 

Che pretendi, o Donna imbelle^ 

' Avvezza a non alzar gli occhi dal 
Vincer pretendo, c in tanto» (Aiolo? 
Se ragion non ha loco, 

Il Grand’Eroe Francefeo 
Mallevador delle mie glorie invQCOé 

Pr* Quefto nume 

Tutelare, • ' ' 

Che fpiega pili lume 
Del raggio Solare, 

Con Aie maniere accorre 
■ L’orofcopo farà della mia forte; 

Er, A miei problemi ofeuri 
Egli con nobil cura 
Porge gloria, e fplendorC. 

Vr- Con mio vanto maggiore 
Egli di quelle sfere e degno Atlante, 

E fu 
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E fu gli aufpicj fuoi vincer faprò: 

Cedi pur. £r. Non ccderò- 
TaU Ambe cedete a me. 

Per qual ragione ? 

TdU Per Tiftefla, che a vof 
Quefto teatro» e quella (cttil efponéji' 
Ove con mio gran vanto 
Il grand’Eroe Paccco 
Moftra ben con Tingeeno, e f^ le fcCné 
Quel» fcbe fovente adopra 
Con foavi non men, che faggi modi,) 
Come nafcon gramori in mezzo agli od/; 
La maraviglia. 

Che fpettàtrice in voi fard. 

Con l’arco di ftupide ciglia 
Ben faprà 

Preftar a miei trionfi intiera fiS; 
Ambe cedete a me* 

Iet ) cederò. 

Tal. Tacete ornai, deU’ApolIineo Coro 
Vergini troppo care. 

Che delle voftre gare aflai gradite 
Pallade giunge a terminar la lite- 
Con tromba egual la Fama 
per tutto rOrbe i voftri pregi acclama; 
Sa che il loro Apogeo . 

Di Francefco c la mente> 

* Ma 
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Ma non fono di lui Tunico vanto: 
Centro d’ognì virtudc è la grand’AIma, 
E vanta ogn’una in sì bel fen la palma. 
Tutto ciò» che nel Cicl delia gloria 
Divifo in più Stelle 
Rifplcnder fuoli 

- • Con maniere più nobili» c belle 
Si raccoglie in Francéfcojc forma un 
Dunque le voftrc gare (Sol.' 

Finifeano in applàiilt» ^ • 

E canti ognun con voce affai giuliva: 
Viva fopra » e i’Autor , Francèfeo viva» 
77/t/*.VivaÌ’opra,e rAutor,Franccfco viva. 

PROLOGO IN MUSICA 

Per il Drama intitolato > V innocente difpe-‘ 
r^to»rapprefentato alla prefenza del Vi- 
ceré D. Francefeo de Benavides Conte 
di S- Stefano. 

TEi{SCr2^CCI TEOLOGO 

Calunnia. Innocenza. Giove. Alìrca. 
Amore. Greto, e Fama^ 

OreU> fi mofira addormentato . Ter aria cora^ 
parifee in un carro la Calunnia , e 
rinnocenza incatenata . . 

CaU X7 Efteggiate a mie vittorie 

JT Spirci voi del cieco Inferno* 

Etra 
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£ tra i voftri 
• • Nerichioftri, 

Di mia f^e a tante glorie 
Sù rifuoni applaufo eterno. 
Fcfteggiatc &c. 

E tu> che baldanzofa 

Della pofTanza mia deridi il vantOj 

Cedi imbelle donzella» 

E imparai venerar quefta faccllv 
ln> • Ch’io ceda,* non farà; 

Ben potrai con mille pene 
Tormentarmi* 

Eacerarmi, 

' E al rigor di tue catene 
Condannar mia libertà. 

Ma ch’io ceda; non farà» 

Non fi teme infolenza» 

Mentre amica fperanza aflifte ài cuore * 
Che al fin deirinnocenza, 

‘ Piu che la face tua, fplende il candore. 
'Cai Quefto fumo l’adombra. . i 
In. Con diligente cura Cbra* 

Lambe il tempo le macchie,c le difgom- 
CaU Proverà Floridàfpe a proprj danni 
Di quefta face le temute imprefe. 

In. Ma l’Innocenza fua farà palefe. 

Cai. Gl’apprefterò ben’io tomba d’inganni. 
In. Io farò, che fi fveli. 

C<?/.Ei perirà. 

In* 
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In. Graflifteranno i Cieli. ■ \ 

Cai. Alla prova m’accingo» c non pretendo 
Far bafe a miei trionfi 
Di si vaiiicontrafti, 

La Calunnia fon’io» tanto ti bafti* 

; N limi voi» che tanto udirei . 

Se di me pietade avete; 

Deh mi dite: 

. Sino a quando cosi ofièfa,' ^ 
Vilipefa, ■ — • ■ • 

L’Innocenza lafcierete ? 

Dite, ditemi quanto ftO? 

Dovrò penare, e naufragar nel pia- 
Cwve in trono. .Aflrca» F amai e .Amore, 
in aria. 

dove. Tergi, o Cara, le mefte.pupillc» 
Ralferena la torbida fronte, * 

E nel Ciel di tue gote tranquille 
Spléda lieto,e più chiaro Orizzóte; 
Ogni miftizia Inombra: (bra« 

fa grave ingiuria al tuo bel volto un’omr 
' ; Contro i tuoi raggi 
In van fi muove 

Nebbia d’oltraggi, ^ . CGiove. 
Mentre di tua beltà geloio è un 
Vivrà pur Floridafpe, 

' E fe fuoco d! Amore ... 

Gli fabricò rinciampoj , 

In meWQ all’ondc ei troverà Io fcampo; 

,iÀm* 



. Parte§imrta. iii* 

Ed io nel petto di Lifaura amante^ 
Tra le ceneri ancor di eftinta fpemc. 

Ad onta deU’obblio, 

Farò» che reftì vivo 
- Solo per Floridafpe il fuoco mio* 

D’AgrifmOndo fui capo infame ' 

Io farò» che il telo cada» 

Di fue frodi i’inique trame 
Troncherà quefta mia fpada.' • 
iùr. E tu, bella Innocenza, . . . r . j , 

Per le rive d’OrelK) . ; 

• De i chiari vanti tuoi vanne faftofa# * 

Or, che un Eroe fovrano, . - ^ 

Di gloria in Campidoglio, . 

Prepara al merto tuo fublime foglici 
Cai. Oh che pena ! In. Oh contento ! ' 

Cai. Oh che rabbia ! In. Oh che gio/a ! 

Gì/. Ohehe tormento •: . 

9io. E tu, che al mio cofpetto . - , 

Stigio moftro ancor fremi,in vanprefumi 
Macchiar dellTnnocéza il puro ammato. 
Se a prò del fuo bel vanto 
Vegliano i Cieli, e fon tutori i Numi. 
Fuggi da quello lido, ^ 

E al gloriofo fiiono 

Del nome di Francefco 

Negli antri tuoi prefiiTi . • . 

Torna furia crudel: cadi agli abilfi, 

Ca Calunnia fi irecìpitaTC l*^ri9cenfia refiàlìf^x 

ì*. Còro. 
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roro.VivaIimocenza,eia Calunnia per^; 
Vanne pur jiel cieco Regno 
Moltro indegno^ in quelli lidi 
La virtù folo fi annidi: . : Cpcra. 

Noli regnai! vizio» ove Francefco ira- 
9Ì0, A te Fra tanito, i0.cara> ; 15 ; _ I 

Della mia maeftà t^anto primiero» 

Volgo fercno il ciglio» 

Già che nel Ciel godetti . » 

Per tanti» e tantiluttri.: -:ìl; : J ' 

Efule dalla terra il 'tao fOggiorno»r 1' 

' Sotto gli aufpicj di ìFraficefco il gr^ande. 
Ben ti lice il ritorno., 1 
Vanne al fuolo felice» t ' 

2 >ove un tal Scmideq ; . - ' 

Tifili alle ^orie.tue vivo Apogeo. i ; 1 

Pronta in tanto a miei cenni , ; . . 
Difpieghi i vanni fuoi veloci» , e ' ^ 
L’Aquila Panormea» -ìL. m , (IH. 
' ' È al gra Nume d’ Attrea gli oineri appre- 
, „ VJtquiia fi pavthd dal latO: d’Oreto», 
e volerà -al Cielo- > ■ • 

Ciò- Spiega pur le tue carriere» 

De i volatili o Reina» 

^ Che il Monarca delle Sfere . 

Sibelpondo atedettina..,. } 

Se già, per debellar rkbelle fquadrei^ 

II. tuo fedele artigliò r { 

- Pòrge al mio braccio iiulmini T<^ircnti j 

V ; ...Or 
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" Or con giiiila mercede - 
(E fìa della mia grazia mi nobil pegno } 
L’alma Giuftizia al dorfo tuo confegno, • 
^Jir. Degli alti tuoi decreti, . 

Gran Monarca del Cieb, 

Fedele efecutrice io già mi parto. 
do» Partiti, o cara, e aU’Innoccnza unita . 
Alle glorie, agli applaufi - 
Di queU’Eroe, che la Trhiacria regge. 
Sciogliete il canto: è ben da voi dovuto 
Di grazie al grà Fràcefco ampio tributo. 

SiferrailTrofcemo, 

F.cco'pure a voi ritorno, . ■ . 

Piàggie' apriche, rive belle, * 

Tra voi più, che tra le ftelle, 

• Godrò lieta il mio foggiorno, 
i. Che di Francefc'o il zelo (Cielo. 
Crefce i vanti ^lla Terra, Invidia al 
sì di tua virtù fono trofei 
Le ruine del vizio, o Eroe fovrano. 

Germe di Semidei, < - * 

Vàto,pregio,e fplédor del Gielolfpano. 
tAfir.Sc nuove glorie in terra Aftrea riceve,* 

In. Se trionfa Innocenza; 

/w. A te fi deve. , . v' --. 

Fa. Per Te va la Fama altiera. (do. 
.Am. Per Te d’ An^core infuperbifce il dar- 
Fa. Il tuo nome, ‘ ^ ' 

Ami II tuo bel guardo, • 

La " Fa. 
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FU» L’ale impenna» < 

,Am* L’alme impera, • ' . 

Fa» Per Te va la Fama altiera; ’ f JoJ 
»Ant, Per T e d’ Amore infuperbifcc il dar- 
Ma come a i noftri accenti ' 

Greto non arride ? 

Ei dorme ancora, 

E mentre non rimbomba - 

Fiero ftrepifo d’armi, ò ftion di tromba, 

Fontano già dal marzial periglio, 

■ Breve tregua concede al laflb cigliot 
7».)Deh fvegliatiOreto, 
Frf.e^wODiflferraì tuoi lumi, 

^ , Che vedrai con guardo lieto 
Per le tue famofe fponde, 

' A.gara dell’onde, (ifìumr; 

Scorrer ‘delle tue glorie immenfi 
Deh fve^l^iati Greto, 

DilTerra 1 tuoi lumi. ■ (gio? 
Cr.Chi turba i mieiripofi? oh Ciel,che veg- 
Che ftravaganze ammiro ? (gio? 

Dormo ancora, fon defto, ò pur vancg- 
Quale ignota potenza 
Dali’Empirea magione a quelle rive, 
Aftrea, ti ricondiìflè ? e chi prefcrive . 
vr In afpettatc glorie aU’Innocenzà ? 

In» ^Son di Francefco i vanti, ' ^ 

Di (^ell’Eroe famofo, • ' . - ^ ■ 
per m ne va poinpofo il fuolo Ibero. . 
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jtjlr. Che dà legge a Triquetra, 
AirUniverfoìntiero ■ 

Fomenta invidie > e maraviglie airEtr^’ 
Or* Non comincia fortuna mai per poco: : 
Dopo di tante noje 
. Appena il cuor fofpira. 

Che d’impenfate gioje c fatto gioco. 

' Non comincia fortuna mai per poco. ' 
Rallegratevi mcco,.o belle rive, 
... E fe.cPulive. > . ^ - 

Già fregiaftc le nude mie chiome; 

, Sian voliti onori - , 

■ Tributare a Francéfco gli allori. 

Ed intelTer corone al liio nome* 

Fa* In tanto ai lieti applaulì 
Di riverente fponda 
L’Univerforifponda; , ^ (‘danu; 
Tutti.E mentre il Cielo i fuoi gran vanti ac- ^ 
NeU’Erebo profondo 
Frema il vi?io, e la Fama • 

Faccia di glorie Tue teatro un Mondo^' 




I 
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■ PROLOGO IN MUSICA. 

cr ii Drama intitolato , Lo Scipione j rap- 
' prefentato alla pfcfenza del Viceré D. 
Claudio Lamoraldo . Principe di Ligné ^ 
con occafione dell’ Anniverfario della 
Nafcita del Re Cattolico CARLO II. fe- 
fìeggiato da D.Blafco Corvino Principe 
di Mezzojufo Pretore, della Città di Pa- 
lermo nell’anno idy a* ^ 

TEl^OTl^Gàl ^7^Ì',T^tÒC0 

; . Otctó^ Eama^ Tempo, e Coroir 

Or* Eh lafciatemi, openfieri: fna ? 

' iVAchepiùrammentarRegialacu- 
' Se d’un’invida fortuna 

Mi tolfe il rio tenor quei vanti altieri. 
Deh lafciatemi, o penfieri. ■ - 

Per fottrarmi a le noje, * 

Dove fon or quei lufinghieri accenti 
De’ miei canori Cigni ? 

Ahi ! che de’ miei tormenti - , 
Rifuonan da per tutto Echi dolenti. 
Mancai! rifo a le fponde, 

. E fol col pianto mio crefcono Tonde. 

Di trionfali allori 

Son vedove le chiome: % 


, Luir- 
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Lunei da qiiefto fuol fuggito gli ori, 
Reftaildò wl* per tormentaatùjal nome.' 
Fa. Ferma, deh fermaj Greto, f ' . . ’ : . * 

Sgombra dal 'Volto tuo • ; i - i v 
Di tante' noje il tenebrafo àmtuanto. 
Cosi folle diffidi ; ' ■ . ' ' i V 

Di tanti Eroi ? che con fiiperbi applaulì 
In quello giorno’ifteflb» . '1 i • 

Ad invidia del Tempo, i 
« Al f uo Rege dovuti . . - ' ( - b i ’ 

Godono confecrarampji tributi? . 

Or. Che improvife armonie i.i r ir <. ;>• * 
Fugano dai cuor niio, / : > t ‘ 

Le mede rimembranze ?.. ' ■ . ; . > n 
E porgofìbal defio: ' • j' • ; 

Così liete fperanze ? ■ ; . . ■ . 

Chi fa ? forfè, chi fa ? ' ; ? 

E’ variabile ; • i • : 

Di forte il tenor, : 

Nè fempre ftabile; < • -i 

Ammette il rigor. ■ ) 

Fm* Frena, loquace Dea, ' ' i i ^ : > 
Così vana arroganza: . ' • ' 

Malagevole imprefa ’ . 

A le tue frenefie porge il dcfiot 
. E’^ ftolta ogni contefa ; ' : ; • à 

Contro Tarmi del Tempo, ^ - ■’ 

E pria, ch*^un N urne alato . i ~ 

Ad un femplice cenno iLvolo arirefti;;! 

• L 4 For- 
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Forza farà» che refti, , j 
Fallace il Cielo»emenzogniero il fatQ^ 
^4. Lafcia tanta baldarua ! . i 

Sconficliato garzoti: infida bafe - ' 
Sono deboli piume a tanto ardire, , . . 
Cosi poni in non cale 
I vanti della Fama - . . . " ' 

Con un fol fiato ad avvilirti avvezza ? 
Che vagliono cjueft’armi ? 

Se cedon pòi di quéfta tromba a i carmi* 
In queifto giorno appunto ; 

Sacro alMonarcalàpianOiV'ff. . ’ 

Su quefte rive» ovel’Oreto imperai f ; 
Inalzerà la Fama . 5 ; t j 

Sovra le tue rovine alti tfofeiw I r 
TV. Baila, baila, non ^iù: 

Contro un Principe d’Eroi 
Non ha forza il Tempo nò» i 
Al rigor de* ceppi fuói 1. 

Il mio pie foggiogherò; 

Contrailar più non pretendoi 
Cedo già vinto,e prigionier mi rendo.- 
jfpro* Tanto fa, tanto può 

^ Di bella Fama il gloriofo impero: 
Soggetta a piedi fuoi Tinilabil forte, 
Il Tempo vince, e fulmina la Morte. 
(Or. Ubbidiente or io 

A cenni del Prètor, l’Eroe Corvino,* 
Bpiù plaufibilDrama ' . , . 

Scel- 


I 
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Scelto fra mille a felleggiar deftino, ' 

In tanto, amica Fama>* 

A pie di Claudio il grande 
Sarà tua cura far, che trovi asilo. 

Di quel Claudio io ragiono, • ; 

Degno Apogeo di Marte, 

Vivo Cielo d’Aftrea, , 

La cui famofa ftirpe 

Non fo fc vanta Eroi più, che coronei • 

Che al valor di fua fpada 

Là nel Belgico fuólo ' 

Riportò più trofei, 

E di nemico efangue 

Fc’ dal petto verfar fiumi di fanguc. 

Il cui vanto impareggiabile 
Deirinvidià l’orgoglio frenò, 

E di forte infida, ed inftabile 
Fermò il corfo, e la rota arreftò. ■ 
Sì sì gioifci. Greto, . . . * . 

Fefteggia più che mai giulivo, c lieto: ' 
Che ben vantar ti puoi; ’ . 

Se in quello Claudio folo hai mille Eroi. 
Di quello Scipione 

più famofo di quel, ch’il Drama efpone, 
Miproftrerò.alafoglia, , 

Acciò il tuo don có grato ciglio accoglia# 
Farò del nome fuo le glorie altiere, 

. Che ripetan colà le rive Ibere; 

F VÒ# ch’a fuoi defiri Aftro Secondo 
L 5 Ar^ 
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Arrrda,e il fuo governo ammiri il Modo. 
Ognuno applaiìxia in tanto: 

Ed al Monarca Ibero ; 

, Per mille luftri,-e mille» 

Tributi in quello giorno ore tranquille. 

Coro* Viva» viva il Rege Ibero: 

. Al fuo piè s’inchini il fato. 

Ed al fuo temuto impero 
Ceda vinto li veglio alato: 

Lieta fama i pregi fuoi , 

Spieghi al fuon di mille trombe, 

E dairindi a i lidi Eoi 
Il fuo Nome oggi rimbombc. 

FRAMMENTO DI PROLOGO 

* V E \ DJ\jA M^. : 

In lode del Viceré Pietro Emifianuele 
Colon Duca di Veraguas. 

‘ P E R S O N a' G G I. 

Ciufiizia* Clemenza,^ Ccrtejìii, Genio Siciliano* 
Giove, e Momo* 

f ' l’ i. ' * ■ - . 

GiuXl. Are fponde, amate rive, 

eCort* Ecco a voi facciam ritorno, 

.. Or che in voi fido foggiorno ^ 

' . Cielo amico ci preferì ve: 

Care fponde, amate rive. . . 

_ Cìh* 
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Ciu^fola. A voi ^ del Ciel Sicano aure felici. 
La gran figlia di Giove Aftrea fen’ riede. 

C/.Co. A voi, del vagoOreto apriche piaggie. 
Clemenza, e Cortefia portano il piede. 

C/^. Qui dove in foglio altiero 

L’Eroe dlberia^Emmanuele impera, 

E con ciglio cortefe a fe c’invita; 

Cor. Qui retei;no Rettor de l’alte sfere . 
Il più fedele asilo a noi c’addita; 

Cen-Sic- Qual fu quello emisfero 
Sfolgora nuova luce ? . . - 

Qual trigono, foriero . > 

Di giojeì a noi riluce ? ... . ' 

E con volto benigno ' i 
fuga da quello fen l’orror maligno ? 

Dilferratcvi mefle pupille &c. 

PROLOGO -PER L’ ARMIDORO 
Drama per Mulìca . ' 

TEB^OV^GGI H^^LÒGO, 
DeflinO)ed^mou> 




A Mia voglia incontrallabilc:' 

Al mio Arale irreparabile: j 
Jjayiewe.E’ ben ftolto chi non cede, ,• 

E fai fia di fcorno erede, -• 

Chi non fa, che poco vale 1 

A cozzar 

L 6 Dea. 
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^efl. Ma chi tanto infoiente , ■ . ; 

Al mio vanto s’uguaglia ? ■ . . • 

Ed in vana tenzone . 

• Con il Deftino a gareggiar s’efpone ? 

Sono il Nume d’Amorje ti rammenta». 
Che non curai decreti} : ■ 

Degli eterni volumi 
Chi vanta a’ fuoi voleri , 

Soggetto il Fato, e tribiitarj i Numi.' ' 
Dey?. Frena tanta baldanza f 
Sconfigliato garzon, bendato Dio» . . : 
Cedi, non più contraiti: , r * 

Cosi vuole il Deftino, e tanto baitiV : 
wfw. Ch’io ti ceda mai farà. ' . 

Nel teatro del mio petto -, 

Non ha luogo la viltà. 

Spero sì, ch’a tuo difpetto 
< ■ roggi Arrior trionferà. . ■ i . 

Ch’io ti ceda mai farà. : , 

' Io farò, ch’Armidoro , . , „ , 
Creda eitinta Rofminda, ' - 
E per nuova amiftade " 

Il deftinato ben ponga in obblìo. j 
• Dell- Troppo vana fperanza ' . . , 

Ti Infinga l’ardire, incauto Dio. 

Se centra il Deftino ' . . 
E’^vanaogni pruova; : j 
D’ignudo bambino 
La forza che giova ? 

in 
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In qnéfto giorno appuntOj , . • 

Svelerò di Rofminda . 

I.’incognito fembiante> > V/ 

E renderò ad un punto 

La figlia al genitorj fpofa airamancé; 

PROLOGO CON UNA SCEMA ’ 
Drama per Mufica. . . 

* i ^ , ‘ . 

^more-iFortum, e CofianzA* 

• * s 

T Gnoranti donzelle, 

1 E quale ardir vi muove ('Giove 
."Contro, un Nume.» al cui .cenno ^cora. 

Cede la fua |X)flaH23 ? : | 

Tori. Non.'cede la Fortuna.'; : 

Co/f . E la Coftanza. ■ i , 

Ì4m. Cederanno al mio ftrale. • * 

Forr. Non può con quella Ruota. ■ - 
Cefi. In me non vale. 

Nonfeguiterimprera, 

Che vana è la contefa, < r 
Eifon tutte -pazzie ' . t 
Contrattar con Amore*' 1 ' 

Tort» Farai! pruoveà’miei detti l’opre mie; 
Cofl» Farà fè del mio dire il mio.yaloret - 
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Ztm. In quefto-giòrnp appunto, ' ' p t 
Ad onor de i dardi miei, ‘ '• -v. j; . . 
Alzerò vincitore alti trofèi. ’ • ' ' i 
E mercé quella face* ■ 

Accèfo Ruremondò ' 

Per oggetto affai degno» ( gno. 

Lafcierà il Padre, eTpréggierà il fuo Re-i 
toJi> Ma che varrà tua face - 
Con Erminia, collante. 

Se nella fé tenace • 

Non ammette nel cuore altro Regnante? 
k/fw. E tu. Dea, che 'ne dici ? ' - 

Forf. Oprerò ftragi> e mofti agriiifelici. 
Cederete amendue. 

Forf* Non mwaicedé Fortuna '• • 

A tue forze, o Arrogante,'- . - 
Co/?. Né fi relè a'tuoi dardi mi cuor coftàte?, 
i/£m* Forfè é ignoto il nome mio ? J > ■ 
Forfe é ignoto il Dio d’amore ? - ' - 
Al cui dardo, al cui valore ■ • . i ■ v 
Cede vinto anche ogni Dio*^ 

-€oj?. Tuo valore, e qual fata ? 

Se a li colpi d’ogni flrrale, > 

Agfintoppi d’ogni male . , 
LaCoftanza immobilftà#' - 
vForf. Quella Ruota é pur potenteJ 

A un fuo giro c feettri* e Regni 
Sono nulla, fono un niente* ' i 
• Sono vani i tuoi difegni, . 
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lAm* Sii dunque, oftinate. 

Si veda chi vaglia 

7nttU Alla provayaUaprova,alla batcaglla» 

atto primo.. 

SCENA PRIMA- 
^uremondo folor 

D Eir Amore 

Il valore. ^ . 

Benché ignudo nlun derida: 

Ch’c coftume 
Di quel Nume 
Il tradire a chi fi fida. 

Deir Amore &c. 

Tra le paci 
Le fue faci 

' . Di fua guerra accende il fieror 
" Etradifcey v 

E affali fee, • 

Quando men va pe’l penfiero. 

Tra le paci &c.' 

Mifcro Ruremondo 
, Ove corri ove vai > ; - 1 . , 

^Ove sì vagabondo k . 

Drizzi il paflb ? che fai ?' 

Così diique il tuo Padre óggiabbadoni? 
Cosìinobblìo deponi, \ ^ 

Cosi 



Digitized by Googic 



235 Poejie Drawatiche 

Così ftolto difpregi ■ - •. 

Del diadema Reai gli aurati fregi ? 

Cosi folle ti fìdi> 

Che Cupido ti guidi ? 

Torna» che fol rovine. 

Chi guidato é da un ciecojattcde al fine» 
Stolto ! ma che ragiono ? 

E come il poflb ? ohimè I 
Se già più mio non fono: 

Se tra lacci è il mio piè: 

Son Re, ma incatenato* ' 

Di libertà fpogliato* 

Cieco Dio, 

Seinobblio , 

Non hai pollo la Deit^j 
Se ti cale “ 

Del mio male; 

Non negarmi almen pietà# 

FRAMMENTO DELL’ANDROMEDA 
Drama per mufica , 

^if^ofio in gran -parte dalP tutore , e trovata 
compoflo in due folejcene • 

atto primo. 
SCENA PRIMA. ‘ 
Andromeda legata adunfcogliofi lamenta 
della fua forte* * 

S Telle inique^ è chi vi diè 
Contrp me tanu licenza? * 

In 

r 
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In qual clima empio tiranno 
Voi tcanprafte per mio danno 
Cosi rigida influenza ? 

A che d’amid rai con luce infida . > 
Arricchir la mia cuna ? 

Se poi d’odio omicida ’ ; ■ ' 

Ecliflarli dovea nebbia importuna#’ 

■ A che di perle» e d’oftro 
Tefler mie fafce>ed appreftarmi il foglio? 
Se tra ferme ritorte^ avvinta a un fcoglio 
Mi deftinafte vitt^a d’un mollro. ' 

‘Di qual fallo rea fon io ? . 

. . Cheinobblio,, •, 

, . Seppellì yoftra demenza ? 

Qual vendetta , , 

Mi foggetta 

A si barbara fentenza ? • 

; : Stelle inique, e chi vi diè - \ 

Contro me tanta licenza ? 

Dunque di Madredgnara 

La colpa io traggo,e de’ falli erede ? 

Qual empia legge il chiede ? ,, , 

Ed a chi tanta cara 
E’ la mia morte al fine,* 

Che bafti ad ifmorzar l’ire divine ? 
'Mifera, ed infelice ! * » 

Chi mi foccorrerà ? . / . • 

-Da chi forfè pietà Aerarmi lice ? 

Se tradita dal Cielo è l’innocenza- 
: , Stelle inique &c.' ' SCE-- ^ 
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SCENA SECONDA. 


^ / 


\J 


Terfeo fui Tega fé 'ì le ^hdromed^f^ 


il -j' 


j'r; 


; < ♦ j 


T^erf. Ual di voce sì itìeft* 

Ignota violènza • • ■ 

M’afl'aleJl cuore> ed il mio volo arrefta? 
Ah vifta ! ah cohofcertza ! ' 

Una vaga donzella^ V "4 ■ - ■ ' 

Legata a un duì*6 fallo \ 
piange il crudo'tehor (fella fua ft’ellaj 
E pure, ah laflb », in qbhfta- guifa^ancora 
I cuori abbatte, tr Tanirne innamora. 

Al fuo bel vanto* ’ ' ’ ‘ 

L’Auroracede,^'- 

E di quel pianto ' - ' 

' Lieta'la fpiàggia irtrupefbir fi vede: 
Che mentrè'àccògìie infen sì belle geme; 
Fa grave ingìiiHà àirÉritree maremme . 
^nir. Miedagrimè'amarè, ' 

Ch’ài maire -fgorgate,' ' 

Turbate queft’ondc, ' • 

E fate, ch’almeno ' ‘ ' 

‘ pria, che di qiiefta (alma ("palina; 
L’ingordigia d’un moftro abbia la 
Neirumido feno ' ■ ' 

M’abcoglfan le voragini profonde. 
Mie lagrime amare &c. ' * 

^ - • - T?erf 
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Terf. Donna, nel cui bel volto 
Un certo che di maeftade accolto 
Mi forza a venerarti, accheta ornai, 

E di tue luci belle 

Deh raflerena i rai, ' 

Ch’a fu^ar le tue pene. 

Di propizio dettino - 

Aura forfè mi fpinfe a quefte arene. 
Quante appretta il tuo dolore 
A I tuoi lumi amare ttillc; 

Tante prova quefto cuore 
Di pietà vive faville. 

Deh frena il pianto , e con fereno ciijHo 
L’alta cagion de’ danni tuoi palcfi, 
Ch’ad onta del timore, e del periglio, 
Batti faper, che Perfeo è in tua difefa. 
\/[ndr. Non è, famofo Eroe, di tanta fpemc 
Capace il cuor, che geme, 

Liifìnga troppo vana 
- Ofire di tua pietade amico zelo. 

Nè da congiura umana 
Natte la pena mia: opra é del Cielo. ■ 
Terf Sì-sì del Ciel, che-vago 
Forfè di pofleder tanto teforo; 

Tenta al Mondo rapir 5Ì bella imago. 
x4ndr^ Ah nò; vuoi dir, che fianco 
D i verfar fo vra me grati fay;ori. 

Con barbare vicende 
Mi fa berfaglio al fin de’ fuoi rigori. , 

Mi- 



540 Toejìe Dramstiche 

Mfera » fventurata! 

£ che mi vale pur d’alti Regnane 
£{Ter unico {^egno, 

Dell’Etiopio Regno 
Viva gloria adorata; 

Se ad un faflb fcordata. 

In odio, in abbandono 
Del Cicl, del Mondo, io fono/ 

Terf. Dunque di Cefeo tu l’unica prole ? 

Dell’Etiopia il Sole ? 

' E qual tua colpa ardita 
A congiura sì fiera 

Il Cielo, il Mondo, e i genitori irrita F 
Di vanità leggiera, (que, 

Che nel fen di mia Madre appena nac- 
Alla cui rimembranza 
E’ire fervono ancor del Dio dell’acque , 
E non di fallo mio, ^ 

Per politica iniqua, io pago il fio, 

E per dar pace al Padre , al Regno vita. 
Dal mio dcftin 
Qui conviene, ch’io ceda 
Innocente tradirai 

Delle fauci d’iin moftro infaufta preda i 
Ed ecco pur, ch’à divorarmi intento 
Solca rapido Tonde, e ad ogni fiato 
. Spira terrgre, e fulmina fpavento: 

Ei già s’appreflà, e in tanto 
^ Di mie tragedie amare 

, ■ ' Spet- 
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Spettator tu farai, teatro il mare. 

^erf Ah ! non fia vero, e pria, • 

Che della vita tua tronchi lo ftame, 

Nel fangiie mio fominergerà fue bwmcj 
Già m’accingo all’imprefaj 
E fe pietà ho per guida; 

Non temo la contefa: 

Sgombrai! timor,ein miavirtude affid<^ 
Vcctde Terfeo il mofiro marino , e lo trasformi 
ma in pietra al dimoftrargU il Capo di 
i4edtifai conforme a tale erudito ' 
zione addotta da ‘totale 
• Conti nella fua Mt* 

< tologia» 

Moljro perfido, afpiri in 
Alla preda di tal beltà) 

Animata dal fuo valore. 

Quella mano,' 

Sarà freno del tuo rigore* 

Sarà un argin fulminante 
Alla tua voracità: 

^ Cederai, ' ‘ > ' 

Perirai, • 

E faran tue membra infranta 
VivemernOrie ^ ^ 

Delle mie glorie 
Alla futura età. i 
Mollro perfido, afpiri in vano 
Alla preda di tal beltà^ ^ 

Frc-i 
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Frena ringorde voglie> • • 

E non fidarti in quel si fiDrtc usbergo> 
Che ti die la natura. 

Che, a.danni di tua vita, • . ' 

Ben fapri dentro al tuo guardo 
Quello dardo — 

Far profonda la ferita; 

' Or cedi, e al fin s’afcriva 
Delle mine tue rultimo vanto : 

Al telichio Medufco, . : ^ 

Che, per frenar delle tue rabbie. il palTo; 
T’agghiacci il fangue , e ti trasformi in 
beh regiftra Ai queimarmi, (faffo. 
Bella fama, i vanti miei, . 

E foggetto de’ tuoi capni 
Sian gl’incanti Mcdulei, 

Al rimbombo di tua trómba 
Rida lieto quello Aiolo: ' 
Fuggitivo l’afpro ;duolo - : 

Tra quei falli abbia la tomba, | 
E già prema il Popol nero 
Con pie franco, e ciglio altiero, 
Qiielli del mio valor rari trofei. 
Deh regiftra fu quei marmi. 

Beila fama, i vanti miei. 
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In terza rima : 
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Che giovanetto aveit rìpudiatà tutte le fpe-*' 
ranze della Legge Civile ì aduna Tropo^ 

' fia^fopra la fperanzà\del fopramettr^ 

' ' ' tovato D. Giufeppe Fernan-' • 
dez de Medrano 

A d ognur^j che,.jSdando(ì alla Sorte» 

. Penfa Schermir, del fatò l’arroganza t 
Poco cnriindo 1 fujpiini di mortej 
Gratiflìmo- aliment,© è la Speranza: 

Tutto d ver: nia che prò? fe per me folo 
E’ cibo d’infen^bile loftanza. ' ' 

E cherpofs’io fperar» fe.d’afpro duplo ‘ 

Tra le,oupe voragini fepolto,. 

Quando penfo;(alir;.mi truovò al fuolo? 
Come fperar degg’ioj fe mai rivolto 
Veggo a mio.prò.d’un’ Aftroimpietofito, 
Tra , le. congiure altrui. placido il volto? 
TiittHperano é yer: ip fq^,fcbèrnito 
. Dagl’ Aftri, dalla Sorte,, ^ d^l .P.eftino 
Nacqui, pex non ipcrar, ,yi vò avvilito." 
Tutti, in fciorre la prora al fuó camino» 

Al Capo della Speme offrono in voto 
Avida l’alma, e’I ^uore peregrino. ^ 

-■ ■ ? Ca- 
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Capo, clic benché fìa ftrano, e remotoj 
Dopo nojofi turbini d’affanni 
Ognun lo giunge, ed a me sépre é ignoto; 
Qiiattro lujftri hotrafcorfoie i miei verd’an- 
T ra difpétto'fe cure immerfo avei (uì 
^Un certo bel di coloriti inganni,* 

Ma vidi poi, che mai Tperar dòvea ‘ ‘ ' 
Nel Foro un, che forti l’Etra fé vero,' 
Già che dagli Aftri ancor deriva Aftrea; 
Giorno vi fu,"che a variar fentiero, 
fUnica medicina a uh fvehturato) 

Forfè m’indude un labile penfiero; . * 
Sperai, noi niègo, alla mia vita un Ifatd, v. 
Benché ili mezzo alle furie'd^Averuo, 
Ma fperài trovar celitro a un difperato ; 
jper tal io vivo, e in un contrafto eterno. 
Che fomenta Tanelito d’un’Alma, » 
Provò, fenza fperp, pene d’fnferno/- ^ 
Tu nel naufragio mio ferena calma,t . 

Tu fbl tra mie tempefte Iride bella, ^ 
Delle mie paffion’ vanti la palma. 

'A te dico, o Ciufeppe, a cui rubella ' 
Mai fi moftrò mia volontade, e fida 
Diventò l’Alnia ai-primo iftante ancella. 
Quella l^ufa, che in te si dolce annida," ^ 
d el mio cùor Sirena incantatrice, ’ 
Mufàj ma dove, Ohimè! l’ardir mi guida? 
Meglio e taceré> ove il parlar non lice* 
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I.’ A U T O R E 
Invitato ad tnìa Accademia , fmza preferiti- 
re aver daefere in fua Icdey mentre re- 
citavano gli Accademici concepii 
e diede al fine la feguente 
J{ifpofia . 

T N si nobil congreiTo, 

1 Ove mi truovo ancor per mia ventura. 
Soprafatto, e confnfo 
Da tante grazie, e tante. 

Vorrei parlare anch’io, • • 

Ma con diverfa forte 

Della Statua di Mennone famofa. 

Io divengo infaffito, e le parole 
Mi gelan nella bocca in faccia al Sole. 
So ben, che di mia forte i merti umili 
Son troppo baflb fegno, 

Da prendervi la mira il voflro ingegno. 
Nè men tat’alto un deboi metto arriva. 
Se a volbri rai lì deve. 

Co i terreni vapori 
^ Sollevati per aria. 

Un Iride veftir di più colori; 

A me folo conviene 
Ammirar metamorfoiì impenfate, 

Ed adorar tacendo 
D’ingegni foprumani 
I prodÌ^‘ si Rrani. 

M PRO- 
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PROTESTA. 


P Er finimento di quefle To^e > fi fa Tri-* 
ma la follt a Trotejìaj che le parole Spre- 
to > Fato y Islumìy adorar €y sì come P efpref- 
fieni contro il Cielo 3 e le Stelle > le dofjianze 
contro la Fortunay e fiimiglianti manierey fo- 
no fcherzi di penna poetica 3 ,:on già fenfi dì 
(uor Cattolico : concìofiache P tutore ebbe 
Jempre più a cuore la fegnalata Tietà CrP- 
fiiana > e la bontà non ordinaria de* fanti co- 
fiumi, che ogn altro pregio umano , come be- 
ne P autentica. Ptmiverfale y e cofiante con- 
cetto y che 'uh'c tutta-via in quanti lo conob- 
bero 3 e ne mantengono venerata memoria . 
Secondo fi avvertifee , che oltre quelle com- 
pofizionì y che nel titolo di Frammenti fi di- 
chiarano apertamente per non compite', altre 
pur ve ne fono > quali tuttoché portino qual- 
che fojfìcienza dafarfi intendere-, pure ben fi 
vede non eficre arrivatf d fogno, di fua ulti- 
ma perfezione cui Un t o ciò fi è giudicato 
fiamparle deiPnnn , c P altra fpecie, come ap- 
punto feno negli originali fritti del proprio 
carattere d.elP Untore , per mitigare così la 
pena non folo di mancarci il compimento di 
effe, ma'anche delP altre forfè in maggior nu- 
mero di quante ìie vanno qui dato in luce , 
che fi fono totalmente fmarrite, conforme fo- 
pra fi è infmuato nella Introduzione* 

Quàs 
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ut Maria.} • 
DISCORSO 
Per l’Immaeelata Concezione 

DI MARIA VERGINE 

NoRra Signora > 

DETTO DALL’AUTORE 

'JS^eWannua folennìtà xAccaàemica. de 
J^iac cefì di Talermo prefente il 
. Sellato di detta Città 
nell'anno 

C He una pupilla inefpcrta, e di tem- 
pra sì debole , quale appunto è la 
mia , fìa oggi deftinata a fiflare lo 
fgii iirdo in quella Maeftà inacce/Tibile del- 
la Rcina degli Angioli, a cui forma il dia- 
dema la luce delle .Stelle , tdfono il Reale 
paludamento i raggi più sfolgoranti del 
Sole , e ferve per ifgabello de’ piedi l’ar- 
gento della Luna ; fon-metamorfofi ani- 
mate fu quello fuolo dal valore de’ voftri 
cenni, o Signori Accadcmici.Io ben m’av- 
veggo non avere una lingua ballevole, 
per inoltrarli a valicare l’Oceano fenzà 
idijde’ pregi Mariani , in cui per fin anco 

M 2 fi per- 
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ù perdono, i fiumi della più forbita elo- ' 
i^iienza de’ Santi Padri. Teme con gran 
'■ ragione la mia umile penna poggiar tant’ 
alto col volo>fino a faxfi vicina ad un fog- 
getto si nobile , che lòpravanza non folo * 
ogni iHnanodntendimento, ma fgomenta 
ancora l’Aquile ifiefie degli Spìriti Ccle- 
IHali. Ove in me fi ritrova l’arte oratoria, 
che pur d’ uopo farebbe > per divifare 
r opera più maeftrevole , che ufeita fia 
dalle mani architette della Onnipotenza 
divina? Ove Io Arile confacevole a degna- 
mente additare le rare glorie di quel 
punto iftantaneo , che fu l’invidia de’ fé- 
coli , e il meriggio più fplendido della 
Grazia divina, in cui forti il fuo concepi- • 
mento l’Aurora immacolata , fcelta fino 
dagli anni eterni ad effere genitrice del 
divin Sole? Onde, a dir il vero, non giun- 
go a penetrare, e capire,qual motivo mai 
v’abbia indotto a volere , che il terreftre 
vapore d’un ingegno si tenue , che ftenta 
a follevarfi un pafmo fol dalla terrai fi le- 
vi oggi fu l’alte sfere di qiiefto Cielo Ac- 
cademico, e alla prefenza di quello Sena- 
to Illuftrillìmo , per tributar panegirici 
all’ Eroina più augufta del Cielo , e della 
Terra. Se non fòfle temeraria Infinga di' 
frenefia più che poetica; mi farei a crede- 
re» 




Conc exione dì M.V, 249 

re, che trattandofi d’un Mìftero, che trae 
feco rabbattimcnto, e vittoria d’uno Spi- 
rito infellonito, riportata da MARIA, fui 
primo incominciare di fua vita mortale , 
occupi forfè nella voftra credenza il luo- 
go di proprietà, per cosi dire, infciita al 
nome di Michele elTere eletto a cantar gli 
Epiiiicij fu le perdite di Lucifero,e i trion- 
fi del Cielo: qualunque però Zìa Rato egli 
il motivo di tale elezione ; giacche co- 
rretto fono dall’obligo d’ubbidire tutto 
alla cieca;a te mi volgo, mia fingolar Pro- 
tettrice, a re ricorro, o fereniflima Madre 
di quel Signore , che linguas infantiumi 
balbutieniium facit effe difertas: Zia ella 
cura del tuo fovrano provvedimento il 
fuggerirmi maniere adatte,per ifchierare 
innanzi gli occhi di chi mi afcolta , quali 
in un pompofo teatro , due le più eccelfe 
vittorie contro il Principe delle.Tenebre,' 
che rapirono gli applaufì della Terra , e 
del Cielo : una ottenuta colà fu neU’Em- 
pireo , fotto la condotta dell’Arcangelo », 
S. Michele , per opera di quelle brevi , e i 

poZTenti parole : ^tts ut Deus ? l’altra in i 

virtù d’ una fomigliantiZlima epigrafe , 
cioè a dire : J^is ut Maria ? che mi figuro ì 
fcritta a caratteri d’eterna luce nel gon- 
fi Ione più gloriofo, che inaiberafl'c il po- 

M 5 de- j 
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derofo braccio della Grazia divina>a con- 
fufiuncj e tefror deirinfernO) in quel pri- 
mo iftante> non che giornata campale al- 
le Squadre d’ Averno , in cui fu concepita 
rimpcratrice de’ Cieli > e tutto infieine 
efaminare un problema , ove mi porta la 
curiofità d’iin divoto pen/iero : cioè a di- 
re : Quale fia riufcita perdita più deplo- 
rabile alle temerarie condotte di Lucife- 
ro , quella del Cielo > allora , quando ne 
afpirò egli all’afToluto dominio > ò pur 
quella dell’Anima di Maria , nel punto, 
che ne pretefe la prima entrata., epolTef- 
fo. Quelli faranno i cardini, fopra cui non 
deve riufcire fpiacevole , che lì raggiri la 
deboi macchina di quello mio diìcorfo, 
che m’ho prefo a condurre per via di ri- 
fcontri , e problemi, per quel diletto, che 
reca , conforme infegna , e prova bene il 
Filofofo,(a) rapprefentare una cofa qua- 
li dentro d’un'altra. 

Famolìdima in vero fopra quante mai 
ne potè colorire fu le tele l’arte della Pit- 
tura, ò efprimere fu le carte la più erudi- 
ta maeftria dell’Illoria , fu quella memo- 
rabil batcaglia,di cui nè pure ha che mo- 
llrarne più gloriofa fra Cieli iltelfi , per 

fin 
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fin anco rEmpireo,chc potè folo fervir di 
campo , e di teatro alla fcena pui tragica 
per le Tempre infelici Podeftà degli AbilTi; 
quando divife tra di loro in due vaili cor- 
pi d’eferciti formidabili le Angeliche Ge- 
rarchie, tutte poriipofamente adorne de- 
gli abiti , e alti pregi di natura , e di gra- 
zia , de’ quali furono a gran dovizia for- 
nite dal divin Creatore , toftò che venne- 
ro alla luce del loro elTere j s’accinfero a 
quel Trxlìum magnum , che adbrbf l’eila- 
tiche Apocaliifi (a} di S. Giovanni : e in 
vero magnum , grande non folo per le ini- 
gliaja de’ milioni di fublimiflìmi Spiriti , 
che vi concorfero ad accrefeere quali 
fuor d’ogni numero il numero de’ com- 
battenti , ma grande molto più per il 
punto, e merito importantiflimo della 
caufa, che fi agitava, di mantenere, e di- 
fendere la Sovranità fingolare dell’increa- 
•to Monarca,e SignoredeU’Univerfo.Scor- 
geanfi da una parte da quelTocchio Apo- 
iìolico, e infieme Profetico di S. Giovanni 
ordinati a battaglia fotto le fuperbe ban- 
diere d’ Ambizione rubelie i reggimenti ^ - 

orgoglipfi degli Angioli fovvertiti . Dall* 

' altra, fotto le auguftifiìme infegne di Fe- 

' M 4 ■ deità 
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deità ofleqiiiolà al gran Signor degli efer- 
citi fi davano a divedere ben ifchierate a 
fronteggiar co’ nemici le fortunate legio- 
ni de’ buoni Spiriti , invitti foftenitori del 
vafiallagio dovuto alla Corona Divina « 
Se pur è volge lo fguardo alle loro divife> 
e maniere delle armadure; vantano i Pri- 
mi fui capo , per celata, e cimiero, l’alte- 
rezza, e l’ardire de’ fiioi penficri invogliati 
a rompere le giufte linee, e formontare la 
propria sfera: gli Altri l’eminente feienza 
faggiamente rifiretta tra limiti preferirti 
della debita foggezzione . Armano quelli 
il petto, a guifà di corazza, d’oflinatezza 
infleflibile alle punte de’ fulmini dcgl’im- 
minenti gaftighi . Adoperano quefd per 
usbergo la fortezza deU’animo invincibile 
a gii urti del mal efempio, con cui rincal- 
za la faftofa empietà de’ compagni . Vale 
- di feudo ad ameriaiie le ordinanze un fal- 
de proponimento, e un rifoluto impegno 
di foftenere le parti della guerra intrapre- 
fa . Tutti per loro propria agilità armati 
fembrano alla leggiera , e da muoverli in 
campo con più rapido corfo delle fqua- 
dre de’ venti. Sono le lor faette d’una tal 
fottigliezza,che non paventano trapana- 
re il più infallìto feno degli Apeninni, ed 
è vanto comune delle lor armi l’ellere co- 
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sì forbite,e di una tale chiarezza nel lain- 
peggiare»e rilucere; che Farebbero ingiu- 
ria a’ più lucenti fenomeni . Così poièoin 
armi tutto quel fiore degli Angelici Spi- 
riti ; fui primo muover del campo s’avan- 
za nella frontiera degli uni a guifa d’in- 
velcnito DragoneLucifero lorcondottie- 
re , e così comincia a feiogliere la briglia 
al pieno torrente di quei folli penfieri » 
che cova nel fondo del ramino infolenti- 
to . In Calnni cenfeendamj fono le fue pa- 
role apprcflò il Profeta Ca) Ifaia, fufer 
aflra Dd exaitabo fvlhm meum : Pianterò 
il padiglione di mia terribil pofianza fu le 
volte più eminenti de’ Cieli , e fonderò il 
trono delle mie glorie fopra le cafe de- 
pianeti , e le ftelle tutte del Firmamento. 
Sedebo in monte teflammti j in Uteribas 
. ^quilcnis: Alzerò il Campidoglio, e il non 
più oltre de’ mici trofei fui monte del tc- 
ftamento , e farò , che la fama ftrepicofa 
del mio nome immortale fi a portata a 
volo fu le penne degli Aquiloni . 
d(im fuper altitudinemnubium : Soggetterò 
a lambire Torme delle mie piante Taltez- 
ze delle nuvole : in fomìna , per favellar 
fenza cifre, Similis ero ^Itijjinio : non pri- 

M 5 ma 
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ma fi arrederà la carriera delle mie im- 
prefe > finche arrivi a gareggiar coll’Altif- 
fimo y c pareggiare i pregi piu adorabili 
deiriilefla Divinità : Similis ero 
Appena finito avea di proferire beftem- 
mia si efecranda l’arrogante Nemico; che 
fpiccatofi' a rincontro l’Arcangelo S. Mi- 
chele > priino Miniftro y e General di bat- 
taglia del gran Signore delle vittorie ; fe- 
guito dallo duolo innumerabile de’ fanti 
Angioli) eletti a militare Cotto le fiie for- ' 
tunate biàÌjp!€,(a)Mu'haely&‘^ngeli ejusy 
al primo proferire) che fece quel fulmine 
di fpavento , ut Deut ? ripetuto con 
eco univerfale,non Colo dalle fchiere tutte 
delle Beate Milizie de’fuoi feguaci,ma an- 
che dalle sfere celedialhfenz’altro medie- 
re d’iiKalzare, e combattere,fìaccò,e con- 
quife l’orgoglio indomito di quel Modro 
nemico j e con quel Sovvertitore pofe in 
ifcompiglioj e sbaraglio il redo tutto de- 
gli Angioli fovvertiti, e rubelli. A vida di 
peripezia così funeda , e di catadrofe sì 
deplorabile a quegli fpiriti fventurati, 
precipitati con irreparabil fentenza della 
divina Giuftìzia vendicatrice dal più alto 
de’ Cieli al più profondo baratro degli 

Abif- 
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Abifli fi confondono i treni compafiìone- 
voli degli antichi Profeti a trovare figure 
adatte » e acconcie immagini > per efpri- 
meriie degnamente il comune compian-» 
to A guifa del tramontar d’una Stella » 
feiiza fperanza veruìia di mai piu riforge- 
re a fortuna migliore » ci dipinge quella 
caduta Ifaia;(aJ ^omodò cecidtfii Lucifer» 
tìui manè oriebaris ? Ad uno irreparabile 
ibamazzone partorito dacapogirli,e ver- 
tigini di frenetico orgoglio elevato da un 
cuore troppo fumoio > e invaghito di fe 
medefimo h raflbmiglia Ezechiello : (b^ 
Elevatuw eji cor tuum in decoro tuo : in ter* 
ram projeci te . Al precipizio d’una folgo- 
rante faetta veloce per empito > rovinofa 
per conquafib, e fpaventevole per lo ftre- 
pito > la paragona riftefib Crifto colà nell’ 
Evangelio; (cJ|,^/fÌ£r^tfW2 Satananti tanquam 
ful^ur ) de Calo cadentem • Non v’ha però 
argomento migliore a prendere le mifure 
di perdita, e rovina si lagrimevolej quan- 
to un folo rifleflb , che diafi da una parte 
a gli urli , dibattimenti , e finghiozzi , ed 
alle difperate beftemmie , con cui fremo- 
no , e fremeranno per femore quei fuoru- 
feiti deir eterna beatitudine > divenuti 

M 6 odio- 
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odiofì Demonj d’amabiliflime intelligen- 
'ze: fchiavi da catena, di. figliuoli, che era- 
no: apoftati della Gloria, d’eredi delPara- 
difo : Dairaltra parte alle fefte, a’ giubili» 
a'trionfi iminarccfcibili,c a’cantici d’eter- 
na lode degli Angioli ubbidienti , e ^rati 
a quel gran Padre de’ lumi , che ramcchi 
d’ogni più vago fplendore di Natura , e 
di Grazia. Or quanto fi è divifato fin ora 
di trionfo al Cielo , e di confufione all’In- 
ferno, vale a far meglio apparire una vit- 
toria niente m.^n nobile , che fèfteggia in 
quelli giorni la Chiefa fanta , riùfcita nel 
fuo illib'ito còncepimento airAuguftifii- 
ma Vergine MARIA contro airiftcfib Lu- 
cifero , ambiziofo fin da quel punto di 
foggcttare, e tor di capo il diadema della 
, grazia originale a quella impareggiabil 
Signora deirUniverid. £ per meglio rag- 
giugnere un tal rifeontro , dipartiamoci* 
fenz’affatto perderlo di veduta , da quel 
campo di guerra del Ccleile Paradifo , in 
cui ci fiamo’trattemiti fin ora, e pafilamo 
coll’ale de’penfieri a queIJ’altro delle ter- ’ 
reftri delizie , ove fi è già inoltrato con -, 
aguati , e infidie il Tartareo Serpente fò- •’ 
pra ogni altro ifcaltrito»come ne parla (a) j. 


(a) Cen* cap. j.- • 


I 
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làGenefì, callìdior cunUìs anìmantthus tcr-^ 
TX'Àvì non potendo egli vomitare il tol^- 
co concepito per le paflatc fconfìtte con- 
tro il Dio delle vendette , che' lo gaftiga ,* 
impercioche fuor d’ogni ftrale avverfario 
vìen collocato dal grado altifTimo ,di lii i 
Divinità ; procura a tutto ftudio contro 
della fua immagine rivolger l’odio > e la 
rabbia di quel fuo mal talento. E in fatti, 
coirdTergli riuftitaTimprefa di fcdurrc i 
primi Padri deiruman genere, potè reca- 
re a tutta l’infelice polterità de’ figliuoli ■ 
di Adamo rinfàullailiadedelletantc , e 
cosi {variate miferie, delle quali abbonda 
quella Valle di lagrime . Quivi a rintiu- 
iarne l’audacia promulga Iddio Signore 
contro quel Serpe invelenito unaincima- 
7Ìone di guerra, da elTeguirfi per mezzo 
li’tma donna, cioè a dire MARIA’jConfor- 
me la comune intelligenza de* Padri, elet- 
ta ad effere Riftauratrice de* fecoli per- 
duri. (a} Inlmìdtias fonam inter r»u- 

liercm ; ipfa miteret caput tuuntf tu in- 
fidi aber is cale anco ejus . Tale fu il cartello 
di sfidamento , con cui volle egli bandita 
quella nuova Torte di guerra, che feguir- 
’dovea tra l’Auguftimma Vergine , e il 

Dra-^ 

(a) Cai. > 

. 1 
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Drago inviperito ; (a) 7^va bella elegjlt 
DetiSì & fortas hofiium ipfe fubvertit > che 
tanto vai quanto diré :.Difpofe egli » che 
fi chiudefle il varco> e contraftafle l’entra- 
ta alle prefunzioni del Tiranno Tartareo 
nella pruna Porta , e ingreflb al vivere di 
Maria immacolata, come fpiega uiiTn- 
terprete. (b) A si fatta promulgazione fi 
cambiò per quel Moftro il felice terreno 
delle delizie m feminario di fmanie , e‘ 
convocata a parlamento nel covile dell* 
animo la più contumace ciurmaglia de* 
fuoi folli penfiéri, cosi folgorando col 
guardò , ftrepitando co* libili > e tonando 
con minacce , e con furie , diede sfogo 
alle collere : Dunque farà pur vero , che 
una imbelle donzella ammalTata di creta 
fragile avrà ardimento di cimentarli a 
combattere con una Podéftà si terribile » 
che fpreggia a guifa di vile paglia la refi? 
ftenza più indurita del ferro,e ftima nulla 
più che un legno fracido>e imputridito le 
montagne di bronzo ? Inter mey mulie-i 
rem} Così contro di me , in faccia a cui 
non vi ha nerboruta potenza j chepofla 
mai farli innanzi a tentarne il confronto^ 
avrà pur cuore di battagliare una Donna» 

che 
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che è la figura più efpreffiva de)l’iitefTa 
fiacchezza , una viva pittura d’inferniità 
la più fnervata, e cadente > un congloba- 
to>e compendio di fralezze,e miferie? Lu- 
ciferoj pianeta di primiera grandezza, va- 
levole a tirar dietro a fé il numerofo cor- 
teggioj e accompagnamento più fplen:ìi- 
do a una terza parte di flelle per lui pian- 
tate dal firmamento, *è deftinato già fcher- 
20 > e ludibrio d’un vapore fuggevole , e 
fumo fvolazzante di terra ? Il più terribil * 
Gigante , il Drago più fpaventevole , e il » 
Fulmine più ftrepitofoiche metta in cam- 
po il Regno deirinferno ; viene a contefa 
con una foglia d’albero cosi fparuta , c 
leggiera , che un folo fiato di vento la ra- 
pifce j e difperde ? E che mai altro' ella fi 
è una donna mortale, che un deboi muc- 
chio di polvere in fe rapprefa , e fangofa, 
da rifolverfi in cenere a queirultimo fof- 
•fio dell’efalare il fuo fpirito ? Forfè egli è 
nuovo raiìomigliarfì ogni gran gloria 
deirumana natura a un fior di fieno,fpun- * 
caco appena nel campo, a far comparfa, e 
pompa di color verdeggiante , che fenzx 
molto afpettare chi lo ftrappi dal fuolo - 
nel più bello del fuo fiorire , da le 
vien menoi.difeccato, fmorco,e ftrappaz- 
20 non Cttl:ato.de^piedi;? Opur inai iem- ' 

bra 
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bra fti:ano,che prenda ella il paragone da 
uno ftraccio povero, e negletto, atto folo 
ad efière pabolo corrofo de* vermini , e 
traftullo delle tignuole ? I^Ja content i 
put meum ? E farà pur polli bile non che a v 
comportarli , ma a credere , che le tenere ' 
piante d’una bambina,fiil primo Tuo con- 
cepirli , nè pur anche ufcita alla luce di 
quello mondo vilibile , abbian forza di i 
premere il Capo mio coronato , e domi-, 
nanfe per quanto li dillende l’ampio giro, 
c rimpero più temuto dell’Èrebo prolbn-* 
do ? Jpfa conter et caput meum ? furie e do- 
ve liete ? Jnlidie rifvegliatevi , macchine 
•rialzatevi, e voi tutti odij, fdegni, e invi- 
die efafperatevi a contraltare a coftei iiii 
privilegio si nuovo , e di tal pregiudizio 
al comun valTallaggio dovuto a me per 
(latuto di ordinaria legge , e per titolo di ; 
regolare polTellb . Non vi lia frode , che j 
non li. trami, arte,che non mi vaglia, arme, ' 
che non li adoperi a follentar quello im- 
• pegno . Se pur ella è dellinata per Cielo ; 
in cui prepara di foggiornare il Sole della 
Divinità umanata » rinnoverò gli sforzi 
-del mio antico valore : In Calum confcen^ 
dam : nel primo concepimento di quello i 
millico Ciclo , porrò ogni Ila dio a furare 
k molTc^ e prevenire l’ingrelfQ della Gra- 
' zia 


i 

i 


Conce^one di M.V * 261 

zia divina. Se porta yanto di Stella» Super 
ajlra Dei exaltabo folium meum : leverò 
tant’alto fu qiiefta Stella il mio foglio, 
che refti ella ofciirata daU’ombra di mac- 
i chia ereditaria al legnaggio d’Adamo , e 
i fcoronata di luce originale . Se piace prc- 
! conizarla per nuvoletta gentile, e leggie- 
ra ordinata a fervire di carro nel venire 
ai Mondo il Redentore dell’uman genere; 

. ^feendam fuper altitudinem nubiuinon ma- 
I can ale a Lucifero perforvolare fu quefta 
, nuvola , e deprimerne l’alterezza del vo- 
I lo.Si favoleggi quanto fi|voglia il guerric- 
i ro pregio di cotale donzella : fiano le fnc 
I lodi non mica inferiori a quelle del forti l- , ^ 
I fìmer Achille , refo efente dal poter 
I ferito per beneficio dell’acque della Stigia 
I palude, nelle quali fiiintinto ancor fan- 
I ciiillo dalla madre,follecita di prefcrvarlo, 
cagli llrali di morte : vanti ella altresì iin 
• migliante effetto dall’acque della Gra- 
zia; farò io un Paride niente meno fagace 
! Uv ll’efplorare in lei quella parte , donde 
j p: ende piede il Tuo vivere, che é appunto 
' il fuo concepimento, ove fpero incontra- 
re il varco alle mie penetranti faette , c 
ferite di colpa . Injìdiabor calcaneo ejits . 

I Vei in tanto, o miei fedeli feguaci in que- 
: fi a nofira milizia tutta appoggiata alla 
, for- 
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forza d’inganni, accompagnatemi ad una 
sì plaufibile, ed importante imprefa,poic- 
che Tappiate, e fìatene perfuafi dover- riu- 
fcirc noftro male il Tuo bene , noftre cala- 
mità i Tuoi vantaggi , 6 perdite rovinofe 
d(?l nollro Regno i Tuoi acqiiifti . Si renda 
dunque fchiava del noftro impero, prima 
d’effer nemica : fi foggetti al comune tri- 
buto , prima che fignoreggi : fi vinca pur 
la mano, fi guadagnili primato, s’otten- 
ga la precedenza , e fi anticipi il pofieflb 
di quefta anima concepita, innanzi che ci 
preceda la Grazia. Cosi fi facea ftrada al- 
la fofpirata vittoria di MARIA il fuperbo 
Lucifero, prima di cominciar la battaglia: 
Sxvus mali Dcemonìs impetus origìnurìam 
Matris Dei labem prò fcopo habuitiUt fi h£c 
ab illa contrahereturt Dominici Incarnatio-' 
nìs Sacr ameni tm evanefceret, nomine mon- 
tis tefiamentì fiituram Dei Matrem intelli- 
genSi conforme riferi/ce la fentinella d’uii 
moderno Qz) Interprete , accorto efplo- 
ratore de^i appoftamenti , e imbofcate 
di quello 'infellonito Nemico deirumaii 
genere]. Indi oltre modo anfiofo, e inten- 
to Lucifero alla palma pretefa fembrava 
di acculare per troppo lente , e impigrite 


' (a) Velazquez de Concep, 
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le carriere del tempo , che dilatandoli 
pelle vicende fuccedive de’ fecoli,s’oppo- 
nea alle brame impazienti de^ fuoi fogna- 
ti difegni: quando arrivato già il termine 
di venire al Mondo il Defiderio de’ co'ii 
eterni , e rifoluta rOnnipotenza increata 
di metter mano a formare la pietra fon-^ 
damentale di qucUa Vergine impare 
giabile , fopra cui dovea ergerli il fopi u- 
inano edificio deirincarnazionc del Di via 
Verbo j e l’opera inefiàbile della Red ; 1- 
zione degli uomini ,fi*pofc fubico in ar.-ii 
il Competitore Tartareo ; e s’affiettò v. 1 
efeguire le macchine mal digerite, e lu i- 
tagc.nmi preparati di gucrra.Ed ecco co - 
me ce lo rimette in queft’altra camp.igo.i 
il Profeta Idumeo (a.) nel capo qiiaranrj- 
li i?o : Per non confonderlo con ver un’al- 
tro , e ravvifare /» individuo a Lucifero ce 
io deferive come principio,e fpeciale fog- 
getto in amendue le llrade attribuite 
airAltifilmo, una de’ beneficj, l’altra delie 
vendette , c l’appella Trincipiim viarum 
De/ -Gli adatta in dolio una si ifraordina- 
ria fortezza , che , ad onta degli Elefanti 
più celebri , fia valevole a fomentare non 
che torri magnifiche popolate di foidate- 

fea. 
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fca,tna le trincee tutte>e i baloardi dello 
fpavento . fortìtudo ejus in lumhìs ejus. Lo 
ftrafcico della coda > che tira dietro a fe , 
c ravvolge cop/ftrage ; non altronde rice- 
ve il paragone condegno , che dal tronco . 
d’un Cedro diramato > e fronzuto : Strin- 
pt caudam fitam quafì cedrum . Non d’altro 
par fi componga quella fua prodigiofa 
ofiatura, che di canne di bronzo: Offa ejus 
*velut fiflula <eris • Sono folamente fimbolo 
contacevole delle fue cartilagini le piaftie 
di metallo, e lamine di ferro : Cartila^o il-' 
lÌHs qiiajì lamin^c ferri . Quanti fguardi vi- 
bra àa quelle fue folgoranti pupille; tanti 
' fembra egli tendere ami adefeati a far 
preda , e rapina deH’anime nel mare infi- 
do di quefto fecolo:/» oculis ejus,quaji ha- 
mo capict. Or fe vi è in grado d’intendere 
ciò , che prenda di mira un tanto , e tale 
apparato di terror marziale , uditelo da 
Giobbe iftefib , che nel capo medefimo 
ver rafiìgura con dire ; i/ahei' fiduciam 
quòd influat ^ordenìs in os ejus : con vano 
lufingamcnto fi perfuade aver daingo/ar- 
fi tutto intero il Giordane di quegli egre- 
gi doni, e favori, che hanno da concorre- 
re a lafga vena in MàRIA. , fenza nè pur 
volerla pervionare a quella prima origine, 
ò fonte di fua CoiicKcione, e con ciò ren- 
der 
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, der vero niente meno in rieuardo alla 
Grazia Originale di quello nume Reale 
di Paradifo> ciò che iafciò fcritto S. Giro- 
lamo, (a) fu quello paflb di Giobbe delle 
• fue pretendenze fui comun degli eletti : 
T^imia elatus temcrìtate °jordanem , idtjl 
eos , quos fanguis Chrifli rèdmlt , quxrìt ut 
fuos fadat . Fe’ la fcoperta di moftra Sà 
paurevole dalla veletta del fuo altifllmo 
intendimento Salomone, e- dopo un lungo 
girare di mente efploratrice per le arcane 
contrade di tutto il Mondo abitabile , c 
fin colà nelle riviere del Termodonte, fa- 
mofo per quelle Amazzoni generofe, che 
levano tant’alto ò fian le illorie , ò pur le 
favole , affine di rinvenire una Donnr sì 
forte , che valelTe opporli alla prodigiofa' 
poflànza di nemico si fiero, confufodi 
rinvenirla , va dicendo colà ne’ Proverbi 
^b) Mulierem fcrtcm quis in'venìet ? E dove 
mai trovcralfi terra si favorita dagli in- 
flulfi del Cielo , che vantare fi polfa aver 
dato a luce una Pentefilea tanto ma fchile 
di fpiritij e nerboruta di forze, quanto fa 
d’vopo a metter freno ad arroganza sì 
minaedofa ? Trocul , eèr de ultìmis finibus 
pretium ejus: Il pregio di collei, fa la glof- i 

fa 

(a) Hieron-in eap.^Q.^ob» (T?) i. 
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{li alle parole del Savio S. Bernardo > (a) I 
bifogiu che oltrepalli i limiti non folo 
della Terra , ma anche di quei Cieli > che 
hall vicinanza con efla . 7^ quafi'vijje pu- 
le tur disperando > fubdit pì'ophetando : Tro- • 
Lul , de ultimis finihus pretium ejiis , non 
cnìm de terra) fed de Calo, nec de Calo proxi- 
2ìio terris preti um forti s hujus mulieris > fed 
à fummo Calo egrejfio eywj.Sccrgea egli be- 
ne quel Saggio difeernitore de’ mifteri del 
Cielo, come riflette il detto Santo , efl'ere 
ben dovere, che fofle conquifo da una fe- 
.niina colui , che per mezzo d’un’altra 
uvea foggiogato Tuman genere al Tuo im- 
_pero tixo.nmco.yidebat Salomon eongruerC) 
dn ita Deum legerat promififfe , ut qui 'i ice- 
rat per faminam , •vincerei ur per ìp firn . E 
per ciò va in traccia d’una tale Campfo- 
iiefl^ . Ma grazie al Cielo, dopo rinipci- 
tuna dimora di ben quaranta fccoli c ar- 
rivato già il punto fofpirato di concepirli 
quella Vergine fortunata , che dovrà cf- 
fère il Trono auguflo da ripofarvi il mi- 
iHco Salomone veftiro di nollra Umanità, 
né le manca , la Dio mercé , armamento 
valevole a gucreggiar coUTnferno : (b^ 
Ji.n le^ulum Salomonis . Ecco come ce la 

di- 
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dipingono in armi al primo fuo concepirli 
le facre Lettere . Sexagìnta fortes ambiunt 
ex fortiffìmìs Ijraeh Precede per antiguar- 
dia al di lei concepimento , fecondo la 
fpofizion di Jliiperto j un lungo ftuolo di 
prodi Capitani , di Principi 5 e Regnanti 
d’Ifraelejdonde ella trae la fua inclita ori- 
gine , Oììines tenentes gUdtum i & ad bella, 
'do^ijjimi , polli ili ordinanza di ferie ge- 
nealogica dalla Divina condotta per con- 
durre al fine divenire al Mondo fenza ve- 
runo oftacolo cosi bella Eroina . Alla fua 
bellezza, e leggiadria di gran funga fupe- 
riore a’ pregi più luniinófi e dell’Aurora, 
e della Luna , e del Sole , aggiunge tutte 
le idee del terribile , e paurevole , iìmbo- 
leggiata per una ben ifchierata ordinanza 
d’efercito in punto di marciare per rom- 
pere i pafll, ed inveflire Polle nemica, (a) 
efi ìfla ì qux frcgreditur ejuafì ^Auro“ 
ra confur^cns, pulchra ut Lunaicle^a ut SoU 
tcrribilis ut cajìrQrum acics ordinata ? Ivi lì 
lev4 in alto in fembianza d’una viva Ar- 
meria, e una Torre fpirante, fiancheggia- 
ta di baltioni , e trincee , e d’ogni torno 
fornita di fendi, e ogni altro genere d’ar- 
niadure fofpefe a trionfarvi foprala mae- 

ftà, 

m 
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^tàj c il valore, (z) Sicut turrìs David col'- 
limi tiuim , ^edificata cfi cum fropugna- 
culisimille clypci pendciit ex eayomnis arma-, 
tura fortlmn • Una Cittadella animata , 
giiefnita non folo dì maraviglie, ma pre- 
m u aita pur d’aiitimuro,ce la delinea Ifaia: 
(b) fortìtudinis noflne Sion > murus 
ponciiir in ca, antemurale- Si trova pure 
ralfomigliata ne' Cantici (c) ad una Ca- 
valleria guidata dal Divin Capitano al- 
la. rovina delle truppe Infernali: Equi- 
tatuì meo dffìmìlavì te , .Amica mea . Apre 
ella negli dtchi , come due fèrito/e , una 
I per baleftrare cOn faette nocevoli il Capo 
del Tartareo Dragone , l’altra per faetta- 
re con amorofi dardi il cuore del Divin 
Verbo, che fi confefia ferito, ove dice ("d} 
F.tluera/ii cor meum foror mea fponfaun uno 
Qzulorum tuorum . In fomma ad invidia di 
quella Berecintia , che fin fero i Poeti con 
le Torri in capo , va quella in più luoghi 
de’ Cantici incallellata , per varie parti 
del corpo, di torri, e rivellini . (e^ Coknm 
tuum fìcut turris eburnea . ^afus tuus fìcut 
turris Lybani • Vbera meay fìcut turris . Nd 
folamentc le divine Scritture, ma gl’inge- 


‘-(z) Cant.^. Cb} lfìcap.i6- (c) Cant- i. - 
(à) GrKt.4. CanUj-^ 8* 
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gni tutti > e le penne più celebri degli 
Scrittori ecclenailici affacendati fi fono z 
trovare formole magnifiche > c vocaboli 
ftrepitofi per ifoiegare condegnamente i! 
valore j c polfanza di ciucila noilra pn- 
cepita Bambina battaglierofa > e invinci- 
bile: Vi fu chi la difle Gonfaloniera di 
verginale purezza con S. Lorenzo Giufti- 
niano. Umverfitàdeirarmamento del fuo 
divino Figliuolo con S* Bernardo. Coraz- 
za animata dal magiftero dello Spirito 
cotìfolatore con S. Metodio . Padiglione 
ficuro i per accamparvi rihereato Verbo 
con Andrea Cretenfe . Fortezza reale i 
c Cartello fortiflìmo conS.'lAnfekno. Ca- 
pitanerta, e Scorta della Grazia con Gio- 
vanni Geometra ; e in fomma Fulmine 
d’abbattimento , Mortatìtà deirinferno i 
Dirtruggimento , e Rovina de’ Demonj 
appreflb gflnni , c Menolc^j de’ Greci • 
Or già dopo una tale raflegna > tutto-^ 
che alla sfuggita , di fo;:tezza sì impa- 
reggiabile j prende animo Rnperto di 
provocare al cimento quell* Idra infer- 
nale fornita di tante tefte > quante ne 
pure ne finfe la Poefia in quel Moftro de- 
cantato di Lerna » e fcorgendola atten- 
data in lateribus i/fùuiienif y donde cììz 
prefiune > che sbucherà ogni Iliade di 

N . ma- 
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piale» W Aquilone pandetur omne ma- 
inm ; alza il grido il divoto Abbate, e di- 
ce : (b^ 5«r^e^<7«i7o,;Vento /uperbo, fu- 
rioso , e nocivo : Sur^e-, viribus uterei toto 
nMÌì^itatìs impetH dehacchare : egi/ii fi cut 
fcrpms colà nel Paradifo delle terrene de- 
lizie; falla ora da Drago : ^genunc iUt 
Draco magnus , pmeo rufus, habens capita 
decetn . "SijhH py^fiùs infiàiandp, calcanea 
ejus . A queftO;;^ìre ilb’zzito. Lucifero fi 
slancia co?i gran furia , s’avvicina airim- 
prefa , e, fecoi^Q.Vavviro deirpftatico S9 
piovànukfc) fi f?mia già baldanzofo in- 
nanzi a- quella, Vergine, cji^ dovrà parto- 
rire al Mondo il grande Unigenito dell* 
Alt^n\(^»'Pxaco.fi€tit,ante'Mulier€nif qua 
erahparftura . Qu,ando la Divina, Grazia» 
che aj prÌpiQ concepirli la Bam- 

bina, n’avea ben, prevenuto il, ppfto, e . af- 
ficiifatp ilppilclto dell’^pÌHf>^ avventura- 
ta ; *ricbi^Va ^a fe tutti gli Spiriti più po- 
dei-pfi ,.e virili »-e,g maniera d’un fulmine 
' fcagìiatafi contro airardito Competito- 
re i.raftr€na,/pd avvili fee quella infoiente 
protervia egn cali yoci^ quanto più bre- 
vi,, taptp più gravide di. pavento , ut 


.1 ■ • 


. Hill M P 

(a) ^er. i.- 14. (b} I{up€r. in Cant, 
C^)^poc» 12. 


Mor- 



Concezione di %JX 

Maria. ? Stolto, che ftrani vaneggiamomi 
fon mai cotefìi ? Penfi d’aver balìa di 
fottoporrc al tuo impero tirannico quel 
Capo cccelfo,che dovrà foftenere con fo- 
vrano decoro le Corone tutte dcll’Uni-» 
verfo ? E come mai fìa poifibile, che quel 
Dio , Sommo , Terribile , Onnipotente , 
che al favellar del Salmifta : fa) Dai fa-- 
lutem B^epbus ; pofla tralafciare lenza 
fuo feapito di prefervare da’ tuoi infulci 
rubelli riiniverfale Reina , che s’ha fcella 
per Madre ? Qtiis ut Maria ? Non va ella 
comprefa in q^uel comune regolamento ; 
Cmms nafeimur filli ir>x, ma c una viva ec- 
cezione delle leggi penali al redaggiodi 
Adamo. A MARIA affai meglio , che à 
quella' EAer Reina , ;vanno .dtizzate dal 
CelcReAfl'uero. quelle !pan>le -, fb) l^on 
enim prò te,fed-pro omnibus h<^c.kx. confiitu-^ 
ta cjhnon corrono deipari nel foggiacerc 
alle leggi i valfalli co’dominanti i Qms ut 
Maria? Metti fuori.quanto vuoi fpampa- 
natc di forze, e fpauracchi di pragojtut- 
te quelle giattanze ti lì volgano al lìue in 
argomenti di tuo vilipendio maggiore , 
non valendo. sfuggiredìeiTcr foripàto, per 
fervirodi trallulìo à quella iiivincibilBam- 

■ -• w • - * ini V •«-■«a • iT 

rnmm I _i ; I , I ^ ^ • ^.1 J„ I II, . 
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tyi Dijcorfoptr Vittima 

bini > come ti avvifa il Profeta reale > Ci) 
ove dice : Draco ifie > qutmformafli ad illu* 
dendum ci • Per quanto mai ti-pavoneg^ 
di e(Ter venuto al fegno d*idolatrato Da- 
gone i forra fempre farà * che (b)Vrotms 
in ierram ante %Arcàm Domini t innanzi 
qudU Mifoca Arca umiliato ti inchini* 
Qjtis ut Maria ? In vano ti af&tichi ad of- 
fervare il calcagno^ per ivi tendere iniìdie 
a/]uefia Primogenita del gran Prìndpe^e 
Signor dell’Empireo j poiché va ella cosi 
bene calzata al ripàro> e avvalorata a dir 
fefa delle tue froà ; che rapifee gli affettj 
del Aio Divino Spofo,ove dice: (c) j^uam 
fulchrijhntgrejjustui in calceamentis , flia 
Trincipis ! Ti lei ingannato a partito nel 
figurarti inerme queAa nobile Sulamiti ; 
già che ti chiarirai a tuo danno» che altro 
^on *videbis in Sulamìte, nifi choros cafir<H 
rum i come dicono (d} i Cantici • ut 
Maria ? Novello Abimelecco» fortemente 
temo» che nel tanto avvicinarti, permet- 
ter fuoco alla Porta, che Ambolcggia be- 
ne il primo concepirfi di quefta* Torre 
fantifìcata > troverai in ella una Donna 
aiùmofa^ dhe ti conquaUt il capo , come A 



—Ca) VjltDj. Cb>i. S*. (c>C4»f. 7. 
Wibidemf > > 
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legge di coleiyche confregit cerehrum cjusj 
nel libro de’ Giudici . Faraone nulla 
meno fuperbo » o^uanto prefumi di calcar 
re con piè faftofo la foce limpida > e cri- 
ftallina di quello Mare digrazie; tanto 
più amare » c (graziate per te riufciraniio 
queft’acque di quel > che un tempo fperi- 
mcntarono il Mare roflb gli Egizj in quel- 
lo naufraganti y c fommerfi> come riflette 
S.Bonaventura:(b)-W4rw eji mare antarum 
Diabolo > & */£ngelis ejus > Jìcut Mare r«-* 
brutti fifit óyEgyptiis in ipfo fubmerfis- Icaro 
fìon favoloio > quanto ti àpprci2> pét at-*’ 
taccar^ macchie alia illibata Concezione 
di quello Sol Verginale > dietro a cui va 
dicen do invaghito il Celelle Spofo : (c} 
Tota pulchra, esy àrnica meat €t“ machia no« 
in iei tanto piu vergognofi piangerai i 
precìpizj : Videntibus cunSlis prxtipìtabe-* 
riti come Giobbe (d) ti prefagifee . ^ms 
ut Marta ? Quante > c quante figure di 
MA.RJA difleminate, e fparfe nelle lette- 
re Caere portano Ceco efpreflamcnte con- 
gionto il pregio invidiato di fua origina- 
le purezza Se apprefiò di Geremia vier 
nc uguagliata adun Trono di gloria pre- 

N ^ pa- 


('a) p. Bon> inSpecW^i* 

fc) CanU 4. (d) 40. v. a8. 


Digitized by Google 



274 "Oifcorfoper timm, 
parato all’AltilTimo j ff fpecifida infiemé 
cfTerc ftata tale fin dal principio di Aio 
concepimento : (aj Solitim glorùt altitudi-* 
nis à principio . Se colà ne* Numeri ci fi 
prefeiita in fembianza di Verga nel pri- 
mo' fiio germogliare» e di fulgida Stella 
nel Aio i>rimo fpuntarci-va accompagna- 
ta di gloriofe prodezze contro i Capitani 
di Moab fimboli delle colpe : (b) Orktuf 
Stella ex '^acob » &• confutget yirga de 
ifraeiy & percutiet Duces Moab^ SQ ne’Sal- 
mi s’intitola animata Bafiiicà della Divi-^ 
nità; non fi limita tempp»pcr tutto il cor- 

10 fin dal principio della vita » alla fu» 
fantità. Domum tuam decet.fan^itudoi 
mine » in longitudirtètn dicrutn • Se fi confa- - 
gra a gtiifa di Tabernacolo, ove Dio fta- 
bilmeate foggiorni': (cysan5iificavit Ta-^ 
bernaculum juum ^ti£imus;& diftinguono 
i primi albori della Grazia originale > e • 

11 bel mattino di Tua Concezione : oddju- 

•3abit eavhDeus manèi diluculò» ed ove ci fi 
deferive per Città di Dio inaffiata da’fiu- 
mi de’ doni celeiliali j vanta pure Tefen- 
ziónc totale d’ogrii dazio , e tributo di 
colpa ereditaria: Diabolo prte- 

■ 'A fiitit 

Ca>7er/i7. la: (b; 2S(ttW/V 24. v:'y. 

CeJP/45- - . ' ' 
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Concessone di i^S 

fiitit trìhutuvfir cLUt fidenti dice il Santo Ar- 
civefcòvo (a) di Valenza , fer^ilis cogiti^ ~ 
tionìs /^w 4 r<z>àggiunge (b)’Gilbewo. J^/i 
Ut Maria ? Non occorre» che vadi fanta* 
fticando neirindagare >'ò ru belle iJucife* 

TO'» (c) ^^is pofiit facere mundUm de ini-» 
mundo conceptumfemineitt Tinfegna a ba-* 
flanza il Profeta Idumeo : 7{onne illci qui 
Deus efi. Se vuoi fapere il Maeftro, da cui 
ella abbia apptefo Tarté della milizia ; te 
lo dichiara Davide-: ^lui dacet nianu» 

tjHs ad fr^dium ^ & digitài èjus 4d belljtnrs 
quel DÌ6 > che domina lé sfere , che fo-» 
vf afta alle fòrti,e a cui fono vafialli i Prin-» 
cipaci ^lia Terrà , € del Cielo . J^isut 
Maria ? Nòit ti inoltrar» tèmerarìo , in 
quefta Gemfalemme ; poicche fui primo 
foo frontifpizio porta impreflb un De- 
creto d’inevitabile efilia" ad ogni ombra 
menoma d’infezione : (py‘l^it intrabit im 
taffi aliquod coinquinatum >* e fi rinnova in> 
effa contro di te quel peretìtorio divieto» 
che appreflb il Profeta ftóa fi bandi un' 
tempo contro il Ré degli Alfirj r (Q ' 
intrabit Civitatem hanc » ^ non jaàet ibi 

i ili agi 

Ca} Tb. f^aknt. cono. i. de uéjjumpt» 

GìUr-ier. idi' (c) Job,ì^. ' - • 

(d) P/I43* W CO 
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t'^6 Difcòrfopir llmm» 
fagìttam * Avverti bene di non tentar 
d’occupate la prima entrata alla vita , e 
Tantiportó alla nafeità di guefta Vergine 
immacolata ; poicche vi prefìede alla 
guardia per impedirti il paflaggio quel 
celeftc (a^ Pqrtior armatust in tnanu^HjMS 
€ji regpum » & potefias» ù‘ imperiumt dice 
Guglielmo, ^is ut Marìaì in fronte a cui 
i Gedeoni » i Davidi > i Giofué> i Sanfonij 
e* fomiglianti Atleti del vecchio Tcfta- 
mento: di più quelle rinomate Jaeli>£fteri 
e Giuditte; che trionfarono de’Sifari> de- 
gli Amanniie Oloferni>e tante altre Cam- 
pioneiTe » che leva in alto la divina Scrit- 
tura •' a guifa di Stelle luminofe nei Cielo 
del valore > altro miglior pregio non han- 
no nelle fue generoTe azioni > che eilère 
un. rozzo diiegno di cosi fplendido ori- 
ginale. i^fV ut Manu} la cui opulenza 
de’ favori del Cielo # dice Girolamo > é 
cosiihrabocchevole» e fuori d’ogni miAi- 
ta ; che non baAano a pareggiarne il nu- 
mero tutte le gemme aeir£ritreo>e fare- 
ite dell’Arcipelago . (bj Ccetens quidem 
per partes» Maria tota ]e infudit gratta p/c- . 
sittfdc . EUaiiel primo fuo concepirfì tra-: 
valicò nell’^immacoUto candore. ie più 



C^)Guil.m Canuti ChyHier^fmdeMjlunip. 



Cmcezjom dì 2j^7 

fublimi montagne di fantità foprafina» 
f unàamenta ejus tu montibus fanlìisyit > al 
fentir d*£pifanio> (a^ okreparsò x confinf 
di quegli altifiìmi privilegi > che fon con» 
corfì a ingrandire per hn anco i medefi- 
mi Serafini . Virgù hcec fublimior %/ingdis 
fada ejì yfiiperior iffis Chentbim » & Sera-* 
fhim . In fomma ut Maria ? la cui » 
per cosi dire > immenf^ » ed eccefiìva ec* 
cellenza non riconofce altra fìiperiore^al 
favellare di S* Pier Damiano , (b) fe noti: 
che quella di Dio . attende fó: ^idebi^fo-^^ 
lum Opificem opus ijlud fupergredi . Tanto- 
dide la Grazia; e alla piena inondante d| 
pregi si ftrabochevoli avvilito affatto» e 
coffernato Lucifero cedette il campo » e 
la piazza alle glorie » c trionfi deirimmà» 
colatoGoncepimento di MARIA fempre 
Vergine, e non potendo più fofferirc una 
vergogna di gran lunga più ftrana di 
Quella, che provò Àbimelecco, (c} quan- 
do conqùifo daUaDonna Tebite, rivolto 
al fuo Scudiere » gli diffe : Tercute me » ne 
forti dicatury^uòd àf emina interf&blus funit 
lenza frametter dimora corfe co* fuoi fe- 
goaci a profondare per fempre nelle più 

N 5 cupe 

■ - - w 

(a} Epipb- Or aU de B. f'. (b) Scrtn\ x * . " 
•• 4e \ut. yirg. (c) JkdU. jp. 



2^8 Vtfcorfo per l*Imm. 

(Cupe voragini'.degli Abiffi» accompagna**, 
to queft’altra volta da" gialli rimpròvcii. 
del I^ofeta Ifaia r (a} ùetxaSia efi ad infe-* 
Tos fttperbia tua^ Al vago afpettad’anà 
fcena sì bella; non poterono contenerli le 
armoniche melodie • delle sfere celellii 
d’applaudir fenaa triegna a sì felice con- 
dotta della Grazia J)ivina y c ripetere da 
pef ’Cntto ut Mariai iluis ut -Maria ? 

Indi per concorrere ancora a^felleggiarc . 
conr giubilo: un argomento di allegrezza^ 
cosi coinunev’e si rara; s"accordatono in-/ 
lìeme 'co’ fentimenti di Davide DionijSo . 
Cartufìano > e Riccardo da San V ittore / 
ad' invitare giulivi tutto.il corpo dell*' 
tfmana natura per;fare le maraviglie fo-. 
pta un prodigiò'sr.llranoìdellaPoirajQz*- 
divina: (b) Fenite>dr wdete opera Dominii'r 
e^t pofuitr prodisia fuper terram, at^erms’ 
bella u/què adfinem tarri^ Mrcum Desmo^r 
nis tontrfvit > ne yirgini nocere po(Jìt : CO • 
conimentd’ il Primo*. Scuta- combujjit igni 
iPdyUt nihìipeccdtorum peuitùs fuperìit: (d>^ 
gioirò; il Secondo a favore del -trionfale| 
cemeepimento della Reina; de’ -Cidi ». ci 
l*ìlleda vincitrice Q ucrneraMÀRI A. coa-j 
* - cepi 


.( a)'l/' ^ 1 4. 1 1 . Cb) (c) DioìhCarU. i . 

' de dign‘hrg- Cd)l\lcc-yi£i.l-zM Emni.c-p* 
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ccpì fin. d’sllora il Peana dovuto al p(>Je- 
rolo sforzo del Braccio divino > ch£"^poi 
p^omoli^o diceudd t Fecit ^fotektram in ^ 
brachhfuo i différjit fiffethot mtnUiò*dh 
fuhOr qual alta eloquenza potrebbe foat* 
deferivere le feftive pompe , i gloriofì in^ * 
contri > c grinviti amorevoli del fuo Spo- 
fo diletto , tutto- anfiofo > e foliecito di * 
sfrondare di paUne > e fpopoiaie d’ailori - 
lependici del Libano r per inteilbr coro^ ? 
nei airimprefe irnnnEortaii di qusfbc nppe- ! 
na Concepita Eroina > trionfantc:di tan- ; 
tc> e SI ftrane battaglie; Veni de Liba- ' 
no 'Sponfa nfeat veni de Libano^ venh ripete 
egli piu volte ne’ Cantici con eltaE.di ' 
giojat'Vicni dalle dmcd’^Amàno', da d- i 
^ioni di Sanit » é da’-giogbt di.EnrfoiT' i « 
team eonfacevQli soi accampar Pakèrcz.- • : 
za dèi Supèrbo fellóne t Veni de eubiitbus'' 
leonum » de m^UibMi^pardotum\^lièni^e^^ 
gli afeofti covili d'iltizziti liqni , e dalle - 
tane^ occulte de’ Pardi k infernali ; Veni: 
coronaberis > giacile iK)n paveiuafti veiii* 
rc adotta > e dmémo-con rance belve i'ó' 
moftfi ‘di -Tartare^' ntófnade>;; 

Beata'^Virgo ,'duneipfitìtt rumdCVritPCipem >i* 
^ caput inii^uorioiijupfravitiipit^ Ril>» 

. n. .....5. •. .V ' .-lù ! »catd> ' J 

(a) Cant 4 ‘;'.3 (b^ \cc^à S.Vicin Cani* 
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cardo } de cuhiiihus > feu tnotUibus Uonutn* 
atque leopardorutn coronari pcrhibetur • 
Così rifcontrati tra loro ameodue gli 
cfterminj di Lucifero > uno ih virtù di 
quella fpiritofa fenteuza ut Densi 
l’altro per opera di quell’altra i^uis ut 
Maria ? fulminata dalla Grazia divina > 
rcfta per fine cfaminar brevemente quale, 
arbitrare fi debba efièrgli rìufdta piu de-'"^ 
plorabile perdita» ^quella del Cielo mate* . 
riale>ò pur dell’ Anima di MARIA nel pri- 
mo iùante della di lei Cócezione»e a que- , ^ 
fio ^nc con uno fguardo paflaggiero vol- 
giamoci, al Cielo* Certo non può negare 
fi cfier il Cielo una delle maraviglie più. 
belle » che mefie fuori la mano creatrice 
del Divino Ingcgnierc: Egli è pregievojc 
nella foRanza »,vago neU’apparenza > va- 
ftifiimo ne’ fpazj» regolato ne.’giri> armon 
nicq ne’ moti. Sembra un’^eno giardi- , 
nojn cui a guifa di vermiglie rofe porpo-.. 
reggiano Tempre fiammeggianti le Stelle; 
tjn . padiglione reale ricamato » e Iparfo 
di fplendldi diamanti : Un lafiricato fon- 
i^ofo» e ricco di focofi piropi : Un lavoro 
ìnteiTuto co1i .varieti induilriofa di Pia- 
neti , d’immagini > d’afpctti » c di figure ; , 
Un libro Tempre fpiegato xper ifciirarc a | 
^ar^teri ^di luce ^ glorie del Creatore : 

in 
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Concezione di M .V . 18 1 
in fomma un fafcino degii occhi, un’eih- 
h della mente contemplatrice, e un dolce 
afiòrbimcnto degli umani penfieri . Ma 
che ? tutti i pregi di quefto Ciclo fe fi 
mettono in paragone con le celeftiali 
prerogative di MARIA ? altro non fono i 
che un ombra tenebrofa > e un fofco ab- 
bozzamento del Cielo Mariano . In com- 
provazione di ciòj piacemi qui valermi in 
tutto del teftimonio de’ Santi Padri. Ella, 
dice Agoftioo, avanza il Cielo néiraltcz- 
za : Si te Coebtm vaco , altior es . Lo lupe- 
ra nella, fermezza appreflb S. Bernardo, 
(a) Firmamentm omnibtis firm’mtntis fir- 
.‘L’eccede di grp lunga nella pii-- 
rezza , poicche de’ Cieli fta fcricto noia., 
funt mundi in ccnfpeSbt ejus , e di MARIA 
per concorde coafentimcnto degli inter - 
; preti s’intendono avverate le Copra cen- 
j nate parole : Macula non efi in te- L’oltre- 
paflà nella capacità , mentre di ciò » che 
i Cieli nè pur ne furon Girevoli; fà capa- 
ce MARIA, detta da Epitànio (b) Ccelum 
fpUndidum' Coslis incomprehenfum continens 
Detm • Lo vince neirordine regolato » e 
mifura del moto, conciofiache la Vergine 
! ; " ' • fu ^ 


• fO *ApHd Bef. fer-^. fupèr Sali-e- 
\h) Fpiph- orat-dc Deip* 
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fu fempre mifurata, e lopramodo unifor-» * 
me nella Tua inalterabile compoftezza 
de’ moti interni > pcr teftimonio di San 
Bonaventura, i . Virgo fuit Firmamenttim 
femper uniformiùr Se il Cielo fi 

pregia cflèr popolato di Stelle,*é:pur MA« | 
RIÀy dice Idelì'onfo fà) circunìdata marié>* I 
tate virtutum tL guifa cu Stellc.'Se il Cielo 
s^’intitola- una Corte abitata dal corteg- 
gio degli Angelici Spiriti; tale fu chiamai 1 
ta MARIA dal Damafceno : i/ótla ^egpalà | 
lui afiitehmt iAngèU ,ìiv(Dmmi{eiìCidiai 1 
luicbtto DomiciliOjeSciggmnio del Soles 
Trono 1 e Reggia del Monarca fi^remo ^ 
Stanza, e Magione della Triade -Augu- 
^ llilfima ; MARIA' purè Calum proferenr 
'Solerti è appellata da Filippo (b^. Abbate,' 
Cxhm j’ & ThroHus Iìei theruhicHs da (c^l^ 
Epifanio, Templum SS^Trìnitàtìs dàlia VQ-: 
ce comune di Chiefa Santa . E pofto ciò*; 
ehi potrà diibbitare efl'ere riufcitaaJLii^; 
cifero più deplorabile quefta perdita,chCi 
non fù quella delCielo materiale? Onde 
altro non ci rimane a conchiudere il Di- 
.ft^orfo , fe non che ripetere con efiafi di 
giubilo ^uis uuMaria - j ■ : 

1 t I L F I N E. i 


(^)ldelp.or. I .dcuiffìtmV*B*V»(h)'PhiU^* 
L 64 n Cani» (c) Épipb»or»de laud»Virgi ' 
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